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L’Arcivescovo ha invitato i cristiani a chiedere il dono dell’obbedienza 

La «lezione» delle stelle
«Percorrono fedelmente l’orbita che è stata loro tracciata»

DEDICAZIONE CATTEDRALE  

GIACOMO BIFFI *oi amiamo questo
tempio, nobilitato
dall’arte, ricco di
storia, evocatore di
sante memorie; l’a-

miamo, e oggi particolar-
mente vogliamo onorarlo
con questa solenne liturgia
che ci richiama «il giorno
santo in cui il Signore ha
riempito della sua presenza
questo luogo a lui dedicato»
(cfr. orazione sopra le of-
ferte).

Ma la parola di Dio che
abbiamo ascoltato ci so-
spinge immediatamente a
oltrepassare il segno este-
riore del sacro edificio e ci
invita a leggere, raffigurata
in esso, la realtà della san-
ta Chiesa che qui, nella ter-
ra bolognese, come nel
mondo intero, contempla e
cerca di inverare attuosa-
mente il mistero della sua
indole di «nazione santa»,
di «sacerdozio regale», di
«popolo che Dio si è acqui-
stato» (cfr. 1Pt 2,9); e anzi -
a un livello più profondo di
comprensione - il mistero
della sua natura trascen-
dente di «Sposa» del Re del-
l’universo e di «Corpo di
Cristo».  

«Quanto è grande la casa
di Dio, quanto è vasto il luo-
go del suo dominio! E’ gran-
de e non ha fine, è alto e non
ha misura» (Bar 3,24-25), ci
ha detto la lettura profeti-
ca. Per la verità, queste pa-
role dell’antico scrittore e-
sprimono senza dubbio u-
na prospettiva cosmica: tut-
to il creato è dimora e tem-
pio del Creatore. Ma noi, in
questo contesto liturgico,
non abbiamo difficoltà a ri-
ferire tale prospettiva an-
che e soprattutto al «mondo
redento» ed ecclesialmente
compaginato; al mondo sa-

N cramentale che, sotto i se-
gni e la struttura visibile, è
in reale congiunzione e in
comunione palpitante con
l’esorbitante splendore del-
l’invisibilità ultraterrena.
Vale a dire, non abbiamo
difficoltà a riferire quella
prospettiva alla realtà della
Chiesa, che quindi possie-
de anch’essa (a considerar-
la nella sua ultima verità) u-
na dimensione sconfinata e
una incommensurabile ric-
chezza.  

E’ quanto l’autore della
lettera agli Ebrei ricordava
ai suoi destinatari, che cor-
revano il pericolo di perce-
pire la loro straordinaria e-
sperienza cristiana come
qualcosa di meschino e di
angusto. Rievocando la loro
iniziazione battesimale e
quindi la loro essenziale e
perenne condizione di chia-
mati e di consacrati, così e-
gli scriveva: «Voi vi siete ac-
costati  al monte di Sion e al-
la città del Dio vivente, alla
Gerusalemme celeste e a
miriadi di angeli, all’adu-
nanza festosa e all’assem-
blea dei primogeniti iscrit-
ti nei cieli, al Dio giudice di
tutti e agli spiriti dei giusti
portati alla perfezione, al
Mediatore della Nuova Al-
leanza e al sangue dell’a-
spersione più eloquente di
quello di Abele» (Eb 12,22-
24).

Non so se sia possibile
trovare, sintetitizzate in co-
sì breve testo tante espres-
sioni più fervide di entu-
siasmo, più ricche di verità
e più efficaci a persuaderci
della nostra fortuna. Quan-
do mai in noi stessi e nei no-
stri fratelli di fede siamo
riusciti a infondere e a rav-
vivare la gioia dell’appar-
tenenza alla santa Chiesa

Cattolica con parole vi-
branti come queste di affet-
to e di ammirazione? Ep-
pure questo è un tema pa-
storale di pungente attua-
lità nella cristianità dei no-
stri tempi, nei quali la Spo-
sa di Cristo e Madre nostra
è impunemente offesa e av-

vilita come forse non è mai
stata. Sicché è possibile che
si diffonda anche nei fre-
quentatori della casa del Si-
gnore un’aria di scoraggia-
mento e di resa, un clima di
tristezza che non è certo la
«tristezza secondo Dio», di
cui ci parla san Paolo (cfr.

2Cor 7,9-10). 
Deve invece tornare a fio-

rire sulle labbra di tutti i di-
scepoli di Gesù - e proprio
in riferimento alla nostra
permanenza nella Chiesa -
il canto gioioso del Salmi-
sta: «Quanto sono amabili
le tue dimore, Signore degli

eserciti! L’anima mia lan-
guisce e brama gli atri del
Signore. Beato chi abita la
tua casa: sempre canta le
tue lodi! (Sal 84 «ebr», 2-3.5).

a luminosa e sconfinata
grandezza del mistero
ecclesiale ha nel Signo-

re Gesù la sorgente irra-

L

diante di vita e il centro u-
nificante d’amore. Cristo,
imparagonabile e inaliena-
bile tesoro della Chiesa, è
presente in essa tutti i gior-
ni della sua alterna vicen-
da, nei giorni sereni e nei
giorni rannuvolati, nei
giorni lucenti e nei giorni
nebbiosi: «Ecco io sono con
voi tutti i giorni, sino alla
fine del mondo» (Mt 28,20).
L’altare - pietra scelta, for-
te e stabile, che domina que-
sta sacra aula - è davanti ai
nostri occhi perenne ap-
pello a questa verità conso-
lante. 

Cristo resta presente nel-
la sua Chiesa, mantenen-
dosi nell’unità col Padre. Lo
abbiamo sentito: «Sappiate
che il Padre è in me e io nel
Padre» (cfr. Gv 10,38). E ri-
manendo nella sua Chiesa,
raccoglie infaticabilmente
nell’unità il gregge dei suoi:
«Le mie pecore ascoltano la
mia voce e io le conosco ed
esse mi seguono» (Gv 10,27),
come ci ha riferito la lettu-
ra evangelica. «Io in loro e
tu in me» (Gv 17,23), dice
Gesù nella così detta pre-
ghiera sacerdotale; ed è la
formula più sintetica, e for-
se anche la più adeguata,
del mistero ecclesiale.

a bisogna che questa u-
nità di persuasioni, di
sentimenti, di proposi-

ti, di azioni sia non solo l’o-
pera del nostro Signore e
Redentore, ma anche l’a-
spirazione, la ricerca quo-
tidiana, la desiderata con-
quista di coloro che appar-
tengono a questa famiglia
di credenti, raffigurata nel-
la cattedrale. 

Quanti oggi abbiamo la
grazia di riflettere sul «mi-
stero del tempio», simbolo
della Chiesa, dobbiamo tut-

M

ti proporci di essere «pietre
vive per la costruzione di
un edificio spirituale» (cfr.
1Pt 2,5), ci ha detto san Pie-
tro. Pietre vive, non inte-
riormente disfatte, non
sconnesse, non disorgani-
che; fuor di metafora, dob-
biamo essere cristiani soli-
di, non stonati nel coro dei
credenti, non renitenti alla
voce dello Spirito e della
Sposa quando concorde-
mente chiamano e dicono:
«Vieni!» (cfr. Ap 22,17). Tut-
ti dobbiamo comportarci - è
un secondo paragone offer-
toci dalla parola di Dio - co-
me le pecore che stanno vi-
cino al Principe dei pastori
(cfr. 1 Pt 5,4), e non si la-
sciano tentare dall’istinto
anarchico che, poco o tanto,
c’è in ogni cuore né si la-
sciano sedurre dai pascoli
dell’attualità mondana: pa-
scoli vistosi e allettanti, an-
che se estranei e spesso an-
che mortiferi. Certo, il buon
Pastore è capace di andare
a riprendersi la pecora che
si smarrisce e di riportarla
all’ovile; ma è in ogni caso
preferibile la pecora che
non si allontana, e così gli
risparmia la fatica. 

Verso il disegno del Pa-
dre e la vitale disciplina del-
la Chiesa - ed è una terza im-
magine biblica - chiediamo
in dono un’obbedienza co-
me quella delle stelle. Tut-
te percorrono fedelmente
l’orbita che è stata loro trac-
ciata, nell’armonia mirabi-
le di un unico firmamento.
Ce lo ha detto anche l’anti-
co profeta: «Le stelle brilla-
no dalle loro vedette e gioi-
scono; egli le chiama e ri-
spondono: ’Eccoci!’ e bril-
lano di gioia per colui che le
ha create» (Bar 3,34-35).
* Arcivescovo di Bologna

Un momento della celebrazione in Cattedrale

Pastorale familiare

Convegno diocesano
L’omelia conclusiva 
del cardinale Biffi

aluto affettuosamen-
te tutti i partecipanti
al nostro Convegno
annuale di pastorale
familiare, che nella

fede e nella gioia della loro
appartenenza ecclesiale si
studiano di crescere e ma-
turare sempre più nella
consapevolezza e nella in-
telligenza del loro proprio
dono e della loro dignità di
sposi e di genitori.

Mi piace vedere e onora-
re in questa assemblea la
raffigurazione e quasi la
migliore primizia dell’in-
tera schiera di cristiani bo-
lognesi che nel sacramento
del matrimonio sono stati
insigniti del carisma co-
niugale e per ciò stesso so-
no stati tutti chiamati a es-
sere non solo la speranza e
l’alimento vitale della Chie-
sa, ma anche il fondamen-
to e la garanzia di sussi-
stenza e progresso della so-
cietà civile.

Per la prosperità, la se-
renità, l’autentica fecon-
dità di tutte le famiglie ele-
vo oggi la mia preghiera; a
tutti invio il mio augurio;
per il vero bene di tutte le
famiglie del nostro popolo
noi, che siamo qui raduna-
ti, ripresentiamo e offria-
mo al Padre comune il sa-
crificio di Cristo, unico
Salvatore del mondo, unico
Signore dell’universo e dei
cuori.  

bello e giusto che que-
sta intensa giornata si
concluda nella cele-

brazione eucaristica. 
All’altare del Signore ap-
proda - deve approdare - o-
gni riflessione e ogni pro-
posito; qui ogni ricerca e o-
gni personale intuizione
chiede di essere valutata al-
la luce della parola di Dio e

’E

S in rapporto con la realtà del
«Corpo dato» e del «Sangue
versato», dal momento che
appunto attraverso questa
azione sacramentale il no-
stro Redentore e Maestro
va compaginando il suo po-
polo santo e costruisce in-
stancabilmente il prodigio
della Chiesa presente e at-
tiva nella storia umana.

E dall’Eucaristia - parte-
cipata da tutti noi con ani-
mo aperto e docile ai divi-
ni disegni - si sprigiona l’e-
nergia per la nostra quoti-
diana fatica e il nostro as-
siduo impegno; anche per
il nostro impegno - un im-
pegno ecclesiale e sociale -
perché l’uomo viva, tutto
l’uomo viva, tutto l’uomo
viva da uomo, cioè secondo
la sua nativa nobiltà di im-
magine palpitante di Cri-
sto e secondo l’originario
progetto del Creatore.

Perché il grande e affa-
scinante piano di Dio pos-
sa essere sempre meglio
compreso ed esistenzial-
mente condiviso da noi, la
Chiesa ci sollecita a venire
ogni domenica alla scuola
di Gesù e del suo Vangelo.

«La nostra partecipazio-
ne al mistero sponsale ori-
ginario può avvenire in
due forme. O, per così dire,
in presa diretta, anticipan-
do già nella vita terrena la
condizione escatologica; e
questo avviene nella dona-
zione verginale e nel celi-
bato ministeriale. Oppure
attraverso la mediazione
dell’unione matrimoniale,
che nei battezzati diventa
la mediazione di un sacra-
mento, del quale l’uomo e
la donna che fondono le lo-
ro esistenze sono essi stes-
si i ministri» (Liber pasto-
ralis bononiensis «LPB»).

LA TERZA LEZIONE DEL CARDINALE

La realtà battesimale, 
un fatto irreversibile
che trasforma l’uomo

Dopo un percorso di «prei-
storia» del battesimo cri-
stiano, per evidenziarne l’o-
rigine e l’indole primaria,
dopo una disamina della
simbologia che lo esprime,
nell’ultima lezione del ciclo
«Tre riflessioni sulla realtà
battesimale» l’Arcivescovo
ha trattato della vita nuova
che il sacramento realizza.

E’ stata una vera e propria
sintesi di antropologia so-
vrannaturale, una concisa
ma chiara presentazione del-
l’uomo rinato da «acqua e
Spirito».

Essa è stata preceduta da
alcune osservazioni sulla na-
tura propria del battesimo,
che non è riducibile a all’i-
scrizione a un club o all’ade-
sione a un partito, ma coin-
volge e trasforma la sostan-
za dell’uomo. Per questo è un
fatto irreversibile (per cui
non ha senso chiedere di es-
sere «sbattezzati», né può ve-
nire ripetuto). 

Poiché esso consente al-
l’uomo di raggiungere il suo
vero destino, cioè divenire fi-
glio di Dio, costituisce un
completamento dell’uma-
nità, che a nessuno va nega-
to, se non in caso di aperto
rifiuto: è l’assenza del batte-
simo che limita la persona,
non il suo conferimento. E’
del tutto ovvio che fin dai pri-
mi secoli sia invalso l’uso di
battezzare anche i bambini,
poiché garantisce la natura
di «sacramento della fede» la
fede della Chiesa stessa. 

Dopo aver ricordato che è
proprio dalle formule batte-
simale, progressivamente  e-
splicitate, che si è sviluppa-
to il Credo apostolico, l’Ar-
civescovo ha infine affron-
tato il tema specifico della se-

rata: che cosa produce nel-
l’uomo l’irruzione della po-
tenza di Dio? La presenza
trasformante nell’anima del
Padre, del Figlio e dello Spi-
rito potenzia le facoltà inte-
riori dell’uomo: la cono-
scenza, il desiderio e l’amo-
re.

Il potenziamento della co-
noscenza porta a vedere tut-
to con gli occhi di Cristo.
Questa è la fede, cioè la par-
tecipazione all’intelligenza
del Risorto. E’ con il suo
sguardo che si contempla
l’uomo, la sua miseria, la sua
vocazione altissima, la stra-
da con cui la può realizzare;
si contemplano tutte le cose,
nella loro connessione e nel
valore che hanno entro il di-
segno divino; si contempla
affettuosamente Dio come
Padre. Con il cambiamento
di mentalità indotto dalla fe-
de cambiano anche le aspi-
razioni e i desideri: la virtù
teologale della speranza ri-
volge la nostra tensione in-
teriore verso il Regno dei cie-
li. Infine «l’amore di Dio è ri-
versato nei nostri cuori», co-
sicché la nostra capacità di a-
mare è attirata e afferrata
dall’amore che lega Gesù al

Padre a i fratelli. 
Fede, speranza e carità so-

no dunque i tratti salienti
dell’uomo nuovo che, arric-
chito di queste potenzialità,
è chiamato ad esercitarle fi-
no ad essere completamente
cristianizzato, con un’opera
continua di autoevangeliz-
zazione.

Il battezzato, per questa i-
nabitazione trinitaria, di-
venta altresì tempio di Dio
ed è incorporato a Cristo, im-
magine che riassume due
concetti: la conformazione e
la connessione a Lui. La
conformazione si esprime
nell’assunzione della sua
mentalità, del suo sentire,

della sua stessa natura tean-
drica, del suo destino di ri-
surrezione e intronizzazione
nei cieli. La connessione si-
gnifica che è da Cristo che ri-
ceviamo ogni bene nell’am-
bito della creazione e della
redenzione. In lui crediamo,
ma Lui stesso è comprinci-
pio del nostro atto di fede nel
Padre, della nostra speranza
e della nostra carità.

Infine è stato indagato a
che titolo il battezzato è  di-
venuto figlio di Dio. La filia-
zione indica l’origine e la
condivisione di natura con
la propria origine: la vita bat-
tesimale infatti scaturisce da
Dio ed è la stessa vita di Dio.
Ma siamo figli di Dio anche
perché assimilati e connessi
con il Figlio Unigenito, di-
venuto Primogenito di mol-
ti fratelli. 

Ecco il dono straordinario
che abbiamo ricevuto, spes-
so poco considerato. Ma que-
ste lezioni sono state senza
dubbio un grande aiuto a
rendersi un po’ più conto del
valore della vita battesimale
che, come ha concluso il Car-
dinale: «è la ragione della no-
stra identità e la misura del-
la nostra grandezza».

AI LETTORI
DI BOLOGNA SETTE

Domenica scorsa, a causa dello sciopero indetto dalla C-
gil, molti quotidiani (tra i quali anche «Avvenire») non
sono usciti. Per questo lettori e abbonati di Bologna Set-
te non hanno trovato il settimanale diocesano. Oggi,
con due pagine aggiuntive, cerchiamo parzialmente di
recuperare le notizie più importanti del numero scor-
so rinviando al nostro sito www.bologna.chiesacattoli-
ca.it/bo7 per la consultazione degli altri articoli.

L’omelia funebre dell’Arcivescovo per il parroco di S. Maria della Pietà

Monsignor Alessandro Barozzi,
presbitero dalla fedeltà piena

LUTTO  

È morto lunedì scorso, all’età di 86 anni,
monsignor Alessandro Barozzi (nella fo-
to). Era nato a Vedrana di Budrio il 31 di-
cembre 1915, ed era stato ordinato sacer-
dote nel 1940 dal cardinale Nasalli Rocca.
Come primo incarico fu direttore del Col-
legio «Buoni Fanciulli» fino al 1944 e in-
segnante di religione al Liceo Malpighi.
Dal 1944 fu nominato vicario curato della
parrocchia dei SS. Francesco Saverio e Ma-
molo, di cui divenne il primo parroco nel
1945. Nel 1950 divenne parroco a S. Maria
della Pietà, incarico che ha ricoperto fino
alla morte.

Era stato anche a servizio del Semina-
rio Arcivescovile dal 1952 come confessore
e Deputato per la disciplina dal 1977 al
1988. Nel 1950 venne nominato delegato Ar-
civescovile per il Santuario della Madon-
na dell’Acero, incarico ufficialmente svol-
to fino ad oggi. Nel 1996 era stato insigni-
to del titolo di Cappellano di Sua Santità. 

Dopo vari ricoveri iniziati l’estate scor-
sa, è deceduto a Villa Toniolo. Le esequie
sono state celebrate venerdì scorso dal car-
dinale Biffi nella chiesa parrocchiale di
S. Maria della Pietà; la salma è stata tu-
mulata nel cimitero di Vedrana.

onsignor Alessan-
dro Barozzi - dopo
aver portato a com-
pimento e offerto a
Dio, in unione con

l’immolazione dell’unico Re-
dentore, il sacrificio di una
lunga esistenza sacerdotale
- purificato dalla sofferenza,
ha consegnato come Gesù il
suo spirito nelle mani del Pa-
dre. E noi, radunati dalla
pietà e dall’affetto fraterno
attorno alle sue spoglie mor-
tali, siamo qui a dargli l’ul-
timo saluto e a prestargli il
soccorso della nostra pre-
ghiera di suffragio.

Per noi che restiamo, è
un’esperienza penosa e in-
quietante, come è sempre
quella della scomparsa dai
nostri occhi corporei delle
persone amate e care, che
hanno camminato con noi
nella strada della vita, che
hanno condiviso il nostro
impegno ecclesiale, che han-
no suscitato la nostra am-
mirazione per la loro fede e
la generosità del loro mini-
stero. 

E’ dunque un’ora di tri-
stezza e smarrimento, che ci
rende desiderosi, anzi asse-
tati, di una luce dall’alto che

M ci possa consolare. Per que-
sto qui è risonata anche per
noi la voce degli angeli di Pa-
squa, che ha ridato speranza
alle donne «incerte» e «im-
paurite»: «Perché cercate tra
i morti colui che è vivo?» (c-
fr. Lc 24,5).

La fede, che è brillata così
limpida e sicura nei giorni
terreni di don Alessandro,
compie oggi il prodigio di
farci oltrepassare lo spetta-
colo della morte e già ci do-
na la contemplazione del de-
stino finale di chi si è affida-
to tutto a Cristo: un destino
di risurrezione e di vita sen-
za fine.

Mai come in queste circo-
stanze si fa acuto in noi l’anè-
lito verso il mondo gioioso e
pacificato, che ci è stato
preannunziato; il mondo in
cui il Signore asciugherà le
lacrime su ogni volto ed eli-
minerà la morte per sempre
(cfr. Is 25,8).

rdinato dal cardinal Na-
salli Rocca il 1 novembre
1940, don Alessandro è

stato un presbitero dalla fe-
deltà piena, senza evasioni e
senza sconti, in tutti i com-
piti che gli sono stati affida-
ti e segnatamente nel mini-

O

stero parrocchiale.
Per sei anni spese le sue e-

nergie ai Santi Francesco Sa-
verio e Mamolo, dove fu il
primo parroco. E dal 1950 -
per oltre mezzo secolo - si è
talmente donato a questa
parrocchia della Pietà, fino
quasi a identificarsi con es-
sa. Non c’è strada, non c’è ca-
seggiato, non c’è abitazione
di questo quartiere che non
l’abbia sentito presente, as-
siduo, attento a ogni avve-
nimento e a ogni persona.

Egli, come è detto del no-
stro Salvatore, in questa par-
te della città «è passato be-
neficando», e a tutti «recan-
do la buona novella della pa-
ce, per mezzo di Gesù Cristo,
che è il Signore di tutti» (cfr.
At 10,36.38). Perciò questa fa-
miglia di credenti non lo po-
trà certo dimenticare e con-
tinuerà a nutrire per lui una
gratitudine senza confronti,
dal momento che è stata da
lui così a lungo e così fatti-
vamente amata. 

Allo stesso modo egli ha a-
vuto caro il santuario della
Madonna dell’Acero, affida-
to da sempre alle sue cure di
Delegato Arcivescovile. Era
anche la sua oasi di pre-

ghiera, di meditazione, di a-
postolato semplice e perso-
nalizzato, dove egli alimen-
tava e rinvigoriva la sua de-
vozione alla Madre di Dio,
che poi gli era conforto e di
ispirazione per l’intera sua
esistenza di sacerdote e per
la sua attiva perseveranza di
pastore.

ra don Alessandro è al co-
spetto del suo Signore.
Ma c’è, salvifica per lui e

rasserenante per noi, una
parola di Gesù che egli co-
nosceva bene: «Chi mangia
la mia carne e beve il mio
sangue ha la vita eterna e io
lo risusciterò nell’ultimo
giorno» (Gv 6,54).

Nei molti anni del suo sa-
cerdozio, egli si è quotidia-
namente nutrito di questo ci-
bo misterioso e vivificante.
Ogni giorno ha spezzato «il
pane disceso dal cielo». Ogni
giorno ha convocato il suo
popolo a questa mensa su-
blime.

Il Signore è di parola, e noi
siamo rianimati da questa
certezza: la sorte cui è anda-
to incontro questo suo servo
fedele non è la desolazione o
l’annientamento, ma è la ri-
surrezione e la vita.

O
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Si è svolto il 18 ottobre il convegno conclusivo organizzato dal Comune e presieduto dal Cardinale e dal Sindaco

Da Lercaro un’«anima» per la periferia
Monsignor Vecchi: «Riconciliò architettura e arte con l’area dello spazio sacro»

ANNO LERCARIANO/1  

ERNESTO VECCHI *

ome presidente del
Comitato Diocesa-
no per le celebrazio-
ni lercariane rin-
grazio il Comune di

Bologna per aver promosso
questa iniziativa, a conclu-
sione dell’anno celebrativo
del 25° della morte del Car-
dinale Giacomo Lercaro.
Questo momento di rifles-
sione si pone nel contesto
del recupero pieno dell’e-
redità pastorale di questo
grande Arcivescovo, che
amò Bologna senza riserve,
spendendo tutte le sue e-
nergie perché la Città, con-
servando la sua inconfon-
dibile impronta petronia-
na, fosse preparata ad a-
prirsi al futuro e affrontar-
ne le sfide.

I tempi non sono ancora
maturi per una valutazio-
ne storica definitiva della
vita e dell’opera di questo
intraprendente e stimato
pastore, ma a cinquant’an-
ni dal suo ingresso in Bo-
logna (22 giugno 1952) e a
quaranta dall’inizio del
Concilio Vaticano II di cui
è stato «moderatore» e pro-
tagonista, il Cardinale Ler-
caro è considerato tra le fi-
gure più rappresentative e
determinanti dell’episco-
pato cattolico della secon-
da metà del XX secolo. Sta-
sera, siamo qui per mette-
re a fuoco la lungimiranza,
il coraggio, la sapiente re-
gia di un Arcivescovo chia-
mato a dare un’«anima» ai
nuovi quartieri della peri-
feria cittadina e, di conse-
guenza, anche la sua opera
di grande mediatore e ri-
conciliatore dell’architet-
tura e dell’arte con l’area
dello spazio «sacro», nel
contesto di un habitat ur-
bano voluto a misura d’uo-
mo e al servizio della sua
armonica coltivazione e
promozione.

ià dai primi pensieri del
nuovo Arcivescovo, an-
cora in sede a Ravenna,

emerge l’attenzione di
Mons. Lercaro all’Arcidio-
cesi petroniana attraverso
un’icona biblica molto si-
gnificativa. A una foltissi-
ma delegazione di bologne-
si che il 3 maggio 1952 gli a-
veva fatto una seconda vi-
sita, a sorpresa, disse: «La-
voreremo insieme senza spa-
ventarci delle difficoltà e de-
gli ostacoli... lavoreremo con
generosità senza limiti per
la nostra terra; terra che vo-
gliamo fare giardino, per-
ché Iddio abbia a compia-
cersene». L’Arcivescovo al-
ludeva al testo del profeta I-
saia che annuncia la venu-
ta dello Spirito: «sarà infu-
so uno spirito dall’alto; al-
lora il deserto diventerà un
giardino... nel deserto pren-
derà dimora il diritto e la
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giustizia regnerà nel giar-
dino... Il mio popolo abiterà
una dimora di pace, in abi-
tazioni tranquille, in luoghi
sicuri» (Cf. Is 32, 15-18).
Quando la domenica 26 giu-
gno 1955 l’Arcivescovo a-
nimò la Città con un singo-
lare «carosello», per inva-
dere gioiosamente undici
aree periferiche appena ac-
quisite (e non ancora paga-
te), e piantare lì la Croce, in
mezzo ai campi in gran par-
te ancora coltivati, entrò
nella fase esecutiva di un
progetto ecclesiale poliva-
lente, tendente non solo a
risolvere i problemi logi-
stici dei nuovi insedia-
menti parrocchiali, ma a
renderli idonei a trasfor-
mare «il deserto in giardi-
no» e, quindi a puntare su
una «misura alta» del rap-
porto chiesa-quartiere. Il
Cardinale vedeva questo
rapporto come sintesi di
quattro istanze inscindibi-
li: pastorale, sociale, urba-
nistica, liturgico-architet-

tonica. Per lui il quartiere
non poteva «essere soltanto
un agglomerato di costru-
zioni: ha da essere la base -
diceva - di una convivenza
umana, che non può fare a
meno di creare rapporti so-
ciali». 

In proposito esprimeva
una ferma persuasione e
un severo giudizio: «I centri
sociali agnostici non valgo-
no a cementare gli spiriti;
non arrivano a creare un’a-
nima». E aggiungeva: «Il
cuore del quartiere non può
essere soltanto il centro com-
merciale; occorrono altre
possibilità di incontro e al-
tri interessi a tener vivo il
cuore dell’abitato». Tra i
soggetti sociali abilitati a
questo scopo occupano un
posto preminente le par-
rocchie.

Attorno al centro par-
rocchiale si forma la co-
munità, il senso di appar-
tenenza, lo spirito di fra-
ternità e solidarietà. Sor-
gono, inoltre, tante oppor-
tunità di autorealizzazione
e di socializzazione. Anche
coloro che non «praticano»
sono in qualche modo coin-
volti: il prete è il «loro» pre-
te; la festa del Patrono è la
festa di tutti; ci si sente a ca-
sa; si invitano i parenti e gli
amici. La benedizione an-
nuale delle case, ripetuta
nel tempo, diventa un ap-
proccio regolare con le fa-
miglie: si dialoga, si condi-
vidono le gioie e le speran-
ze, le tristezze e le angosce
della gente. L’anno liturgi-
co, con i suoi ritmi dome-
nicali, i suoi traguardi, le
sue Feste segna il fluire del
tempo attorno alla Pasqua
e lo salva dalla noia e dalla

dispersione, offrendo a tut-
ti l’opportunità di recupe-
rare l’«otium» degli anti-
chi, cioè l’armonia interio-
re che scaturisce dal rap-
porto corretto con se stessi,
con l’ambiente circostante,
con Dio. Questo armonico
principio di unità nella co-
scienza dell’uomo è stato u-
no dei «fondamenti della ci-
viltà occidentale».

hi vi parla, dopo un ti-
rocinio quinquennale
nella segreteria del Car-

dinale Lercaro, è stato ca-
tapultato «in medias res» e
ha toccato con mano per
vent’anni e visto con i suoi
occhi, nella parrocchia del
Cuore Immacolato di Ma-
ria, al Villaggio Ina di Bor-
go Panigale, l’osmosi natu-
rale tra Chiesa e quartiere
prodotta dall’Eucaristia,
vista nell’ottica lercariana
già operante a Bologna pri-
ma del Concilio Vaticano
II, ottica fatta propria dal-
l’assise conciliare e codifi-
cata in alcuni principi ba-
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silari: «bisogna fare in mo-
do che il senso della comu-
nità parrocchiale fiorisca
soprattutto nella celebra-
zione comunitaria della
Messa domenicale»; «non è
possibile che si formi una co-
munità cristiana se non a-
vendo come radice e come
cardine la celebrazione del-
la sacra Eucaristia» strut-
ture per celebrare la Messa.
Per questo l’Arcivescovo
Lercaro aveva puntato con
forte determinazione sulla
parrocchia, e sulle forme ar-
chitettoniche del luogo del-
la celebrazione, volute coe-
renti con il loro compito mi-
nisteriale: aiutare la gente
a prendere coscienza di es-
sere popolo di Dio, membra
del corpo di Cristo, pietre vi-
ve della Chiesa e protagoni-
sta nell’annuncio del Van-
gelo. 

on i nuovi centri par-
rocchiali le proprietà es-
senziali della festa cri-

stiana, cioè il riposo, il cul-
to, lo svago, la gioia di sta-
re insieme, la contempla-
zione del creato, l’attenzio-
ne al prossimo sono state
offerte anche alle masse po-
polari insediate negli ag-
glomerati della periferia
urbana. Di conseguenza,
anche per la società civile
è stata resa disponibile la
sorgente profonda della
cultura, intesa come «col-
tivazione dell’uomo» che,
nel tempo, si manifesta co-
me crescita qualitativa in
tutto il quartiere. 

Questo Cardinale ci ha
insegnato che se si vuole e-
vitare di coltivare la «città
del caos» (Cf. Is 24, 10), l’u-
nità di misura della «me-
tropoli» non può essere il
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puro «contenitore», ma an-
che il «contenuto», cioè una
cultura capace di promuo-
vere l’uomo e di coltivare
in lui l’immagine di Dio.
Per far crescere lo spessore
civile della nostra cultura è
necessario, tra l’altro, rein-
vestire la preziosa eredità
di fede, di unità e di cultu-
ra promozionale, che venti
secoli di cristianesimo han-
no fatto filtrare lungo le vie
tortuose della storia. 

n tale prospettiva, la par-
rocchia che il Cardinale
Lercaro, in così larga mi-

sura, ha contribuito a rivi-
talizzare, rimane un punto
di riferimento indispensa-
bile per la nostra città e tut-
to il territorio metropolita-
no. Lo confermano anche
gli Orientamenti pastorali
della Conferenza Episco-
pale Italiana per il primo
decennio del 2000, che ri-
badiscono la necessità di
«recuperare la centralità
della parrocchia e di rileg-
gere la sua funzione storica
concreta a partire dall’Eu-
caristia». Che cosa, concre-
tamente, questo significhi,
in ordine all’azione pasto-
rale parrocchiale ordinaria
e straordinaria, lo ha spie-
gato, in questi ultimi di-
ciotto anni, il Cardinale
Giacomo Biffi, attraverso
dodici Note. Una particola-
re considerazione merita
l’ultima: «La città di San
Petronio nel terzo millen-
nio», che ci aiuta a risco-
prire il «volto» e l’«anima»
della nostra città, offrendo
(per così dire) una «lettura
teologica» di Bologna, del-
la sua storia, della sua «vo-
cazione» entro la generale
vicenda umana, conse-
gnandoci la «chiave» per
riaprire lo scrigno del no-
stro «tesoro di famiglia». È
dentro questo scrigno, in-
fatti, che brilla il tipico «cri-
stianesimo petroniano»,
fortemente sostanziato e a-
limentato dal culto eucari-
stico: basti pensare al ri-
verbero ecclesiale e sociale
delle «Decennali», che il
Cardinale Lercaro, attra-
verso le nuove parrocchie,
ha introdotto anche nei
quartieri periferici. 

In sostanza, il Cardinale
Giacomo Lercaro ci ha la-
sciato in eredità la forte
persuasione che il rappor-
to personale e comunitario
con l’Eucaristia domenica-
le (troppo penalizzato dalla
logica di mercato, dall’in-
dustria del divertimento e
dall’evasione frustrante)
costituisce l’«asse portante
della storia». Per questo il
Cardinale Lercaro non si è
mai stancato di gridare: «A
Messa, figlioli!».

* Vescovo ausiliare 
di Bologna

I

(P.Z.) Di grande interesse
sono state, nel convegno
del 18 ottobre (nella foto,
il tavolo di presidenza)
anche le relazioni seguite
a quella di monsignor Vec-
chi. «Lercaro - ha sottoli-
neato il vicesindaco inge-
gner Giovanni Salizzo-
ni - ha conquistato sul
campo la sua credibilità di
"edificatore", realizzando
chiese e opere parrocchia-
li come punti di riferi-
mento imprescindibili del-
la crescita urbana e della
sua compiuta qualifica-
zione». Egli si è distinto
anche perché «non ha mai
voluto giocare al ribasso,
avversando, per quanto ha
potuto, tutti i compromes-
si». Il segreto della riusci-
ta sta, secondo Lercaro - ha
concluso Salizzoni - «nella
considerazione della cen-

tralità della persona come
elemento guida del fare; in
una concezione dell’urba-
nistica che riesce a tratte-
nere la visione completa
della vicenda umana, che
interpreta correttamente
- anteponendole ad ogni al-
tro interesse - le esigenze
manifestate liberamente
dalla comunità viva e par-
tecipe. Un’applicazione
concreta della sussidia-
rietà orizzontale, dove l’e-
dificazione materiale aiu-
ta quella spirituale, e vi-
ceversa. La città in questo
momento ha davanti a sé
la grande occasione della
stesura del nuovo Piano
Regolatore. A 25 anni dal-
la morte di Lercaro, il mi-
glior modo di rendergli o-
maggio è far tesoro dei
suoi insegnamenti». 

«Gli anni ’50 - ha detto

l’architetto Glauco Gre-
sleri - videro insieme l’ar-
rivo del nuovo Pastore
nella diocesi e l’inizio di u-
na fase di espansione del-
la città che insediava, in
aree di nuovo inurba-
mento, un flusso di immi-
grati di diversa estrazione
e provenienza. L’intuizio-
ne del Pastore fu quella di
comprendere come opera-
zioni solo amministrative
potessero portare a deci-
sioni incomunicanti se
non fosse stato presente
un "lievito" di coagulo. Si
configurò così, sin dai pri-
mi passi, l’idea che le nuo-
ve aree insediative aves-
sero necessità soprattutto
di una "identità di luogo",
che contribuisse a tra-
sformare quei "brandelli
d’abitato" in parti di città
e i residenti in comunità.

Egli si rivolse allora al
"Gotha" architettonico in-
ternazionale chiedendo
aiuto per Bologna». Ad Al-
var Aalto affidò la chiesa
di Riola, a Le Corbusier il
quartiere della Beverara,
a Kenzo Tange offrì di pen-
sare ad una «cattedrale e-
cumenica da posizionarsi
al centro del nuovo gran-
de intervento» per lo svi-
luppo nord-est della città...
Quando Lercaro però se
ne andò da Bologna - ha
concluso Gresleri - i pro-
getti furono interrotti. So-
lo quello di Aalto, «per la
determinata volontà della
popolazione riolese che si
tassò per la copertura de-
gli oneri finanziari poté
andare in esecuzione, 8
anni dopo».

L’architetto Pier Luigi
Cervellati ha accostato

le figure di Lercaro e di A-
driano Olivetti, entrambi
«costruttori di comunità».
A questa conclusione è
giunto esaminando le ri-
viste, «Chiesa e quartiere»
(redatta da un gruppo di
giovani architetti diretti
da monsignor Gherardi
sotto lo sguardo attento
del Cardinale) e «Comu-
nità» di Olivetti. «En-
trambe - ha affermato - so-
no prodotte da gruppi
guardati con sospetto da-
gli intellettuali ancorati
ad una visione statica di
una società che proprio in
quegli anni avrebbe cono-
sciuto il più radicale dei
cambiamenti. Tra il ’50 e il
’60, infatti, la città conse-
gna ai cittadini lo spetta-
colo di un tumultuoso pro-
cesso di trasformazione
che impone rapide solu-

zioni. La crescita di Pari-
gi fra XII e XIII secolo fu al-
trettanto repentina e tu-
multuosa, e avrebbe avu-
to conseguenze negative
se non fosse stata orga-
nizzata e caratterizzata
dalla presenza di parroc-
chie». Un’evoluzione che
è poi toccata anche a Bo-

logna, grazie all’opera lun-
gimirante di Lercaro,
sempre attento a solleci-
tare la «Casa del Signore
vicino alla casa degli uo-
mini». Anche Olivetti fu
un costruttore di comu-
nità, ha concluso Cervel-
lati: «non a caso il cardi-
nale Lercaro chiama i più

grandi architetti a co-
struire le nuove chiese,
così come fa Olivetti a I-
vrea. Si dirà che le finalità
erano ben diverse, ma li
accomuna un grande i-
deale: costruire una co-
munità in cui la fede e l’ar-
te arricchiscano la comu-
nità stessa».
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L’omelia, «discesa»
nel mistero di Cristo

Venerdì 18 ottobre nella
Cappella Farnese di Pa-
lazzo D’Accursio si è
svolto il convegno «Ha e-
dificato la città. Bologna
ricorda il cardinale Gia-
como Lercaro». Era sta-
to organizzato dal Co-
mune in chiusura del-
l’anno di celebrazioni in
occasione del 25° della
scomparsa dell’arcive-
scovo.

Il convegno, presiedu-
to dal cardinale Giaco-
mo Biffi e dal sindaco
Giorgio Guazzaloca, ha
visto gli interventi del
vescovo ausiliare mon-
signor Ernesto Vecchi
(ne pubblichiamo un am-
pio stralcio qui sotto), del
vicesindaco ingegner
Giovanni Salizzoni e de-
gli architetti Pier Luigi
Cervellati e Glauco Gre-
sleri.

Gli atti del convegno
saranno pubblicati en-
tro breve tempo.

Riportiamo uno stralcio dell’omelia tenuta da monsignor
Giovanni Catti in S. Pietro per il 26° anniversario della mor-
te del cardinale Giacomo Lercaro. 

A ventisei anni dal suo transito, facciamo memoria del Pa-
store esperto nel distinguere l’omelia da altre forme di servizio
della divina Parola, e ancor più da altre forme di eloquenza,
di arte del persuadere. Siamo obbedienti al suo Testamento,
alle sue direttive in caso di malattia grave e di morte: «si tenga
l’omelia, non l’elogio funebre». Ci asteniamo quindi dall’«eulò-
ghion», dal discorrere di lui, in lode, in compianto, per fare il
colloquio sulle Letture, e farlo insieme con lui, obbedendo ai cri-
teri da lui prescelti nel desiderio della omelia, splendida nella
sua chiarezza e nella sua brevità. 

Componiamo nella mente il Carcere comune di Roma anti-
ca (2 Tim 4,10-17); sostiamo anche noi nel luogo di sosta, dove
Gesù diceva ai settantadue di alzarsi, e li mostrava a tutti gli
altri. Realizziamo il desiderio di Teresa di Lisieux: «S’io fossi
stata prete, io avrei studiato l’ebraico e il greco allo scopo di po-
ter leggere la parola di Dio, tale quale Dio si degna di espri-
merla nell’umano linguaggio». Descriviamo il fatto, della det-
tatura di una lettera pensata dall’Apostolo, della missione dei
settantadue. Quindi cerchiamo i volti: del carceriere, di Paolo
e di Luca, e di alcuni almeno dei settantadue; finalmente, il vol-
to di Cristo, essendo lui al centro della ricerca. Rievochiamo i
giorni dell’apprendimento dell’arte, della condivisione di una
ricerca capace di correzione, di autocorrezione, di confronto;
rimaniamo a colloquio con lui. L’Autore del «Piccolo diziona-
rio liturgico» (Genova 1950) ci rammenta che l’uso dell’omelia,
«sermone tenuto nella Messa dopo il canto dell’Evangelo», vie-
ne a noi «dagli Apostoli, anzi dalla liturgia sinagogale». In que-
sta luce, la composizione di luogo, la lettura dei testi nelle lin-
gue originali, l’ascolto, la narrazione, dimostrano la loro uti-
lità, perché discendiamo nel profondo del mistero. Non doven-
do parlare di lui, facciamo del nostro meglio per parlare insieme
con lui dell’omelia e della celebrazione. E ridono negli occhi
bambini e bambine, nell’ascoltare ancora la parabola di Bian-
china, pecorella spersa. E porgono gli orecchi, giovani e per-
sone adulte, essendo condotti tutti a trarre dagli Atti le tracce
per un ritorno a una «apostolica vivendi forma».

* Canonico della Metropolitana

Al convegno interventi degli architetti Gresleri e Cervellati e del vicesindaco Salizzoni

Il Cardinale che edificò la «nuova» città
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Succede a monsignor Giuseppe Fabiani; sarà consacrato dal Cardinale il 30 novembre ed entrerà in diocesi il 15 dicembre

Monsignor Ghirelli è vescovo di Imola
«Mi sarà preziosa l’esperienza maturata a Bologna nella Pastorale del lavoro»

NOMINA/1  

È il quinto sacerdote bolognese, dal 1984, che riceve l’episcopato

L’annuncio ufficiale dell’Arcivescovo alla diocesi
NOMINA/2  

Venerdì 18 ottobre l’arcivescovo cardinale Giacomo
Biffi ha dato l’annuncio che il Santo Padre ha accet-
tato le dimissioni da vescovo di Imola di monsignor
Giuseppe Fabiani e ha nominato come nuovo Vesco-
vo monsignor Tommaso Ghirelli, del clero bolognese,
vicario episcopale per l’Animazione cristiana delle
realtà temporali e Canonico Camerlengo della Metro-
politana. L’Arcivescovo ha aggiunto di essere molto
lieto di questa nomina perché, ha detto, «don Tom-
maso è un amico, e siamo felici che le sue doti esimie
siano così altamente riconosciute» (nella foto, un mo-
mento dell’annuncio).

Monsignor Ghirelli verrà consacrato Vescovo dal
cardinale Biffi nel corso di una solenne celebrazione
eucaristica il 30 novembre alle 16 nella cattedrale di
S. Pietro. Farà poi il suo ingresso nella diocesi di Imola
il 15 dicembre.

Monsignor Tommaso Ghirelli è nato a Forlì il 2 a-
gosto 1944. Dopo la conclusione del Ginnasio ha ini-
ziato la formazione al sacerdozio entrando nel Semi-
nario dell’Onarmo di Bologna. È stato ordinato sa-
cerdote il 29 giugno 1969 per l’allora diocesi di Modi-

gliana, anche se di fatto ha sempre abitato a Bologna,
dove si è incardinato nel 1983 inserendosi così a pie-
no titolo nel clero bolognese.

Dopo aver conseguito la Licenza in Teologia si è lau-
reato in Scienze politiche all’Università di Bologna nel
1975, discutendo una tesi sulla religiosità degli operai.

Nei primi anni di ministero monsignor Ghirelli è sta-
to vice rettore del Seminario dell’Onarmo di Bologna,
nel quale si era formato, ed in seguito, soprattutto per
via della sua preparazione in ambito sociale, è stato
chiamato fra l’altro a ricoprire l’incarico di Vicario e-
piscopale per il settore Pastorale del mondo del lavo-
ro a più riprese dal 1979 ad oggi. Dal 1986 è direttore
dell’«Istituto S. Cristina per la pastorale del lavoro»
che offre ospitalità a studenti universitari disponibili
a una formazione cristiana per l’apostolato in ambienti
del lavoro, ed è sempre stato riconfermato nell’inca-
rico fino ad oggi. Da ormai tredici anni inoltre è di-
rettore della «Scuola diocesana di formazione all’im-
pegno sociale e politico». Dal 1987 è Canonico del Ca-
pitolo Metropolitano di S. Pietro, che presiede dal 1999
con la funzione di Camerlengo.

Auguri da Bologna e Imola

«Don Tommaso, prete
intelligente e modesto
che farà molto bene»

NOMINA/3  

Dopo l’annuncio della nomi-
na di monsignor Tommaso
Ghirelli a vescovo di Imola,
abbiamo raccolto su di lui al-
cune voci di testimonianza e
augurio.

Monsignor Giuseppe Fa-
biani, il vescovo al quale
monsignor Ghirelli succede,
ricorda: «l’ho conosciuto
vent’anni fa, e abbiamo con-
celebrato una Messa; poi l’ho
rivisto solo alcuni giorni fa.
Sono contento che sia stato
nominato mio successore,
anche perché, sapendo che
ha vissuto tanto a Bologna
ma è di origine romagnola,
credo che conosca bene la
mentalità degli imolesi».
Monsignor Fabiani conti-
nuerà ad abitare, almeno per
parte dell’anno, a pochi chi-
lometri da Imola: «so che
monsignor Ghirelli ha detto
di essere felice di questo fat-
to - afferma - e io da parte mia
lo ringrazio per la sua dispo-
nibilità». Quanto al compito
che il nuovo Vescovo dovrà
affrontare, sostiene che «sarà
impegnativo, soprattutto per-
ché a Imola ci sono molti sa-
cerdoti e parroci anziani, e
non sarà facile sostituirli.
Contiamo però sui nove se-

minaristi imolesi che stanno
studiando a Bologna: rispet-
to al numero di abitanti, sia-
mo la diocesi della regione
che ne ha di più!». «Auguro al
mio successore - conclude
monsignor Fabiani - molta se-
renità nello svolgimento del
suo ministero. Il clero di I-
mola è valido, e la gente è buo-
na, tanto è vero che abbiamo
ottimi rapporti anche con le
pubbliche autorità: quindi
potrà lavorare con grande
tranquillità e semplicità».

Monsignor Angelo Ma-
gagnoli, parroco a S. Gio-
vanni in Monte, ricambia l’af-
fetto col quale monsignor
Ghirelli ha parlato di lui.
«Conosco don Tommaso da
quarantadue anni - ricorda
infatti - e la stima che ho nei
suoi confronti è piena, oggi
come sempre. Mi dispiace
quindi che vada via da Bolo-
gna, perché mi viene a man-
care un prezioso collaborato-
re; ma sono convinto che co-
me Vescovo farà bene. È mol-
to intelligente, tra le persone
più intelligenti che abbia co-
nosciuto, e soprattutto molto
umile: e credo che continuerà
positivamente in questa stes-
sa linea».

CHIARA UNGUENDOLI«I miei sentimenti in questo
momento - afferma monsi-
gnor Ghirelli - sono quelli che
ho espresso davanti all’Arci-
vescovo, ai Vescovi ausiliari
e ai confratelli subito dopo
l’annuncio della mia nomina.
Da un lato, sinceramente mi
dispiace lasciare la diocesi di
Bologna: anche se non sono
nato qui, infatti, vi ho tra-
scorso la stragrande parte
della mia vita; e poi per metà
sono bolognese, perché lo è
mia madre. E mi dispiace per
il ministero che stavo svol-
gendo nell’ambito della Pa-
storale sociale e del lavoro, e
che mi piaceva molto. D’altra
parte però sono trepidante
ma anche già molto affezio-
nato alla mia nuova diocesi».

Cosa sa di Imola?
So che è una Chiesa antica,

che ha come Santi patroni
Cassiano e Pietro Crisologo e
un Santuario mariano molto
frequentato, quello della Ver-
gine del Piratello; so anche
che ha avuto finora come Ve-
scovo un forlivese come me,
monsignor Fabiani, e in pre-
cedenza un bolognese, mon-
signor Dardani, che era an-
che vescovo delegato regio-
nale per la Pastorale del la-
voro: l’ho potuto quindi co-
noscere bene. Queste è ciò
che so. Per il resto, è tutto da
scoprire: so solo che gli imo-
lesi hanno un’ottima fama, e
ho sentito dire di loro che è
gente buona: questo mi ha
davvero rincuorato.

Cosa si propone per il
suo nuovo incarico?

Il mio pensiero è corso su-
bito ad alcune persone: anzi-

tutto al mio predecessore
monsignor Fabiani. È im-
portantissimo che lui riman-
ga in diocesi, che quindi pos-
sa riferirmi a lui: ciò di mi dà
molta fiducia. Poi ho pensato
ai preti di Imola, perché ho
sempre ritenuto che il Ve-
scovo e il suo clero debbano
costituire un «tutt’uno»: ave-
re con essi un rapporto in-
tenso e fraterno sarà il mio
primo intento. Ho anche sa-
puto che a Bologna studiano
Teologia nel Seminario re-
gionale ben nove seminaristi
della diocesi di Imola: questa
è una cosa molto bella, per-
ché, con i tempi che corrono,
si tratta di un buon numero.
E ho pensato anche alle ope-
re caritative e missionarie,
delle quali ho sentito parlare

bene, e al mondo della coope-
razione, che un po’ conosco.

A chi è particolarmente
grato?

Certamente agli arcive-
scovi di Bologna Lercaro, Po-
ma, Manfredini e Biffi. E poi,
con grande affetto, a monsi-
gnor Angelo Magagnoli, oggi
parroco a S. Giovanni in
Monte e da sempre mia gui-
da spirituale: era rettore del
Seminario dell’Onarmo
quando l’ho frequentato, poi
ho collaborato con lui quan-
do era responsabile regiona-
le della Pastorale del lavoro,
e gli sono succeduto; infine
ho collaborato anche nel la-
voro parrocchiale, cosa par-
ticolarmente importante per
me che non sono mai stato
parroco.

Cosa le ha insegnato la
sua esperienza nell’ambi-
to della Pastorale del lavo-
ro?

Non so come riuscirò a in-
serire nell’ambito comples-
sivo dei miei compiti di Ve-
scovo questo aspetto partico-
lare, che finora è stato prati-
camente il mio unico campo
di lavoro, fin da quando ero
seminarista. Certamente non
potrò fare a meno di valoriz-
zare e mettere in opera quan-
to ho appreso da tale espe-
rienza: cioè anzitutto che è
necessario saper «perdere
tempo» a stare in mezzo alla
gente, e in particolare i lavo-
ratori, e ad  ascoltarla: per-
ché questo è ciò che la gente
chiede soprattutto ai preti.
Poi che l’ambito del lavoro ha
molto bisogno della luce del
Vangelo: senza di esso, si per-
de il senso di quello che si fa
e si finisce per servire gli «i-
doli», che ci rendono schiavi;
il Vangelo, invece, libera l’uo-
mo dagli idoli.

Che cosa chiede al Si-
gnore, e cosa agli imolesi?

Gli chiedo, scherzando
anche un po’, anzitutto di
non farmi fare troppi sbagli!
Poi di farmi parlare chiaro
e impedirmi di dire cose
troppo lontane dalla realtà,
cioè dall’esempio che io stes-
so darò. Quanto ai miei fu-
turi fedeli, dico loro che già
fin da ora gli voglio bene, an-
che se non ci conosciamo, e
che spero che il nostro rap-
porto duri fino alla fine del-
la mia vita; chiedo che an-
che loro mi vogliano bene, e
che preghino per me.

Il Vicario Generale ha accompagnato l’ex Cancelliere al monastero benedettino di Vertemate (Como)

Il Vescovo e don Massimo: diario di viaggio
Pochi giorni fa don Massimo Min-
gardi (nella foto a fianco) ha la-
sciato la funzione di Cancelliere ar-
civescovile per farsi monaco bene-
dettino. Ha ora iniziato un itinera-
rio di preparazione che, se il Si-
gnore vorrà, lo porterà, tra sei an-
ni, alla professione dei voti perpetui. 

Don Massimo non ha più i geni-
tori e avrebbe compiuto questo pas-
so così decisivo della sua vita in pie-
na solitudine, prendendo il treno al-
le 7 del mattino, con le pochissime
cose che gli è consentito di portare
con sé, per raggiungere la sua nuo-
va dimora, un piccolo convento nel

nord d’Italia. Informato di ciò, il
vescovo ausiliare monsignor Clau-
dio Stagni ha voluto accompa-
gnarlo personalmente: come un ge-
nitore che accompagna il suo bam-
bino che si affaccia a un mondo
nuovo, il primo giorno di scuola. 

Per caso siamo venuti a sapere

di questo che ci pare un intenso «at-
to di Chiesa»: un gesto silenzioso e
nascosto che esprime la paternità
episcopale e la maternità ecclesiale.
Abbiamo perciò chiesto a monsi-
gnor Stagni di scriverci un breve
«diario di viaggio» di quella gior-
nata.

CLAUDIO STAGNI *Mercoledì 9 ottobre alle 7.30
del mattino, dalla chiesa del-
la Misericordia, è iniziato il
viaggio di don Massimo Min-
gardi verso il monastero di
Vertemate. C’erano anche
due suoi compagni di classe,
don Dante Martelli e don
Pier Giuseppe Scotti. Il per-
corso dei sensi unici ci ha
portato a raggiungere il san-
tuario del Baraccano, per
voltare poi in direzione del-
l’autostrada per Milano:
un’Ave Maria alla Vergine
ha fatto da viatico al nostro
viaggio.

Sull’auto erano state cari-
cate le ultime cose che don
Massimo portava con sé, in

gran parte libri e un po’ di ve-
stiario, con una torta di riso,
rimasta dalla festa di saluto
del giorno prima in parroc-
chia. Lungo il viaggio il col-
loquio è stato sereno: don
Pier Giuseppe ha provato an-
cora una volta a distogliere il
dottor Mingardi dal suo pro-
posito (ma si scherzava).

Prodigiosamente non ab-
biamo incontrato intralci nel
traffico, tanto che alle 10.30
eravamo già al monastero. Il
viaggio era già stato fatto al-
tre volte da don Massimo,
quando andava per qualche
tempo a Vertemate; ma que-
sta volta era un viaggio che
lasciava dietro di sé una scel-

ta più definitiva. 
Ad accoglierci c’era il prio-

re, padre Adalberto, e alcuni
confratelli, che hanno preso
in consegna la torta, e hanno
aiutato a portare le cose di
don Massimo nella sua ca-
mera. Piccola, sobria, con il
minimo indispensabile; sarà
presto riempita dallo studio
e dalla preghiera. Dopo un
caffè (buono) abbiamo visi-
tato l’abbazia, ricostruita nel
1900 sulla pianta di una pre-
cedente abbazia medievale,
di cui rimane solo la chiesa.
Qui abbiamo celebrato la

Messa, noi quattro bologne-
si, mentre i monaci attende-
vano alle loro occupazioni. Il
Vangelo di quel giorno par-
lava degli apostoli che chie-
devano a Gesù: «Signore, in-
segnaci a pregare...»; ed egli
disse loro: «Quando pregate
dite: Padre nostro...». Abbia-
mo detto a don Massimo di
non dimenticarsi mai, nelle
sue preghiere, della Chiesa
di Bologna. Ce l’ha promesso.

Al canto di Sesta, c’è stato
un piccolo rito di accoglien-
za nella comunità. Il priore
ha ricordato che la vita mo-

nastica, comunitaria e soli-
taria, è un cammino lungo,
graduale e non facile, che ri-
chiede impegno generoso e
pieno fin dall’inizio. E ha pre-
gato: «Il Signore aiuti le no-
stre comunità cristiane e so-
prattutto i giovani a scopri-
re la vita come vocazione.
Aiuti la Chiesa di Bologna a
riconoscere questa tua scel-
ta come dono». Poi ogni con-
fratello lo ha salutato con un
abbraccio; e don Massimo si
è collocato tra di loro.

Dopo il pranzo (abbiamo
capito che don Massimo non
morirà di fame), abbiamo vi-
sitato i luoghi di lavoro, la bi-
blioteca, il parco. Don Mas-

simo lavorerà nel laborato-
rio di restauro del libro: ave-
vano già tenuto in disparte
qualche tomo per lui... Poco
dopo le tre, ci siamo salutati:
un abbraccio, una benedi-
zione, e in macchina. Lungo
il viaggio verso Bologna è sta-
to inevitabile rivedere i sin-
goli luoghi dove don Massi-
mo aveva trasferito la sua vi-
ta, e i volti dei suoi nuovi fra-
telli; eravamo contenti di a-
vere condiviso le sue ultime
ore «bolognesi», e di averlo
affidato alla sua nuova fami-
glia dove rimarrà, se Dio
vorrà, per sempre.

* Vicario generale 
di Bologna

Prolusione di monsignor Pittau

Facoltà teologiche,
lo studio a servizio
dell’Annuncio oggi

STAB  

Mercoledì scorso lo Stab
ha inaugurato il suo 25°
anno accademico. Erano
presenti il cardinale Bif-
fi e numerosi altri Ve-
scovi della regione; ha
introdotto il preside del-
lo Stab monsignor Er-
menegildo Manicardi.
La prolusione è stata te-
nuta da monsignor Giu-
seppe Pittau (nella foto),
segretario della Congre-
gazione per l’Educazio-
ne cattolica, sul tema
«Formazione intellet-
tuale e teologica oggi».

Sul tema del suo inter-
vento abbiamo rivolto a
monsignor Giuseppe Pit-
tau alcune domande. 

Lei ha parlato in par-
ticolare delle Facoltà
ecclesiastiche. Su cosa
si fonda il loro lavoro?

Attualmente la «Ma-
gna Charta» delle Fa-
coltà ecclesiastiche (220
in tutto il mondo) è la Co-
stituzione apostolica
«Sapientia christiana»,
promulgata nel 1979 da
Giovanni Paolo II, ma
stesa per la maggior par-
te sotto il pontificato di
Paolo VI. Nel discorso
che tenne tre mesi dopo
la promulgazione, il Pon-
tefice affermò che per
spiegare i fini del nuovo
ordinamento era neces-
sario «avere davanti agli
occhi la Chiesa nella sua
missione. Annunziare il
Vangelo, insegnare, si-
gnifica incontrarsi con il
pensiero umano, che
continuamente e in di-
versi campi cerca la ve-
rità... soprattutto al li-
vello più alto. Gli atenei
ecclesiastici debbono es-
ser luoghi in cui l’evan-
gelizzazione della Chie-
sa s’incontra col grande
universale "processo ac-
cademico" che fruttifica
con tutte le conquiste del-
la scienza moderna. Nel-
lo stesso tempo in essi la
Chiesa approfondisce,
consolida e rinnova la
propria scienza». Lo stu-
dio nelle Facoltà eccle-
siastiche ha dunque un
fine essenzialmente pa-
storale, cioè è a servizio
dell’annuncio di Cristo
nel mondo d’oggi.

Quali i compiti e i
ruoli di studenti e do-
centi?

La Facoltà è, ci dice il
Papa, una comunità di
professori e studenti. E
ad entrambi egli dice: «se
vogliamo lavorare per la
Chiesa, il regno di Dio e
la nuova evangelizzazio-
ne dobbiamo essere uo-
mini di cultura, con una
formazione intellettuale
seria, vasta e rigorosa;
perché la Chiesa non può
rimanere estranea alle i-
stanze e ai fermenti, alle

difficoltà e alle conquiste
dell’attuale cultura». Il
dialogo con la cultura del
tempo e quindi la forma-
zione intellettuale e cul-
turale è una responsabi-
lità fondamentale sia dei
professori sia degli stu-
denti e anzitutto dei can-
didati al sacerdozio.

Quali sono i capisal-
di di tale formazione?

Il Papa insiste forte-
mente sullo studio della
Filosofia e della Teolo-
gia; esso dovrebbe per-
mettere, afferma la «Sa-
pientia christiana», di
«raccogliere le vicende e
le attività umane in
un’unica sintesi vitale
insieme con i valori reli-
giosi, sotto la cui dire-
zione tutte le cose sono
tra loro coordinate per la
gloria di Dio e l’integra-
le sviluppo dell’uomo».

È importante anche
oggi lo studio del lati-
no?

Quando ho studiato io
Teologia tutto era in la-
tino, e noi lo capivamo
abbastanza facilmente.
Oggi è più difficile; ma
proprio per questo dico
ai seminaristi: studiate
il latino, è importante se
volete capire meglio la
Teologia e la storia della
Chiesa. Senza questa lin-
gua, si perde tutto il pa-
trimonio della Chiesa e
non si può vivere la vita
ecclesiale a fondo

Ci sono anche atten-
zioni formativo-peda-
gogiche nelle Facoltà
ecclesiastiche?

Certamente: lo studio,
la ricerca e la prepara-
zione intellettuale han-
no in sé una funzione pe-
dagogica e formativa. La
formazione intellettuale
poi aiuta alla maturità
anche sul piano pastora-
le, aiutando a esaminare
i problemi con serietà e
criticità, senza lasciarsi
impressionare da opi-
nioni in voga. Essa inol-
tre è orientata verso tut-
to ciò che costituisce il
vero bene dell’uomo:
non serve quindi solo al-
la formazione dello stu-
dente, ma anche agli al-
tri .
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Giovedì scorso il ritiro diocesano, al quale è intervenuto monsignor Rino Fisichella, rettore dell’Università Lateranense

Eucaristia, centro della vita sacerdotale
«In essa riceviamo Cristo, e diventiamo nel contempo offerta a Lui e ai fratelli»

CLERO  

MICHELA CONFICCONI

Nell’ambito del ritiro dioce-
sano del clero, giovedì scor-
so, è intervenuto il vescovo
monsignor Rino Fisichella
(nella foto), rettore della
Pontificia Università Late-
ranense, che ha tenuto una
relazione su «L’Eucaristia
centro della vita sacerdota-
le».

Monsignor Fisichella ha
preso le mosse dal brano del
Vangelo di Giovanni in cui
si racconta della seconda pe-
sca miracolosa dei discepoli,
quella dopo la Risurrezione,
ed ha evidenziato come in
questa scena si trovi «la no-
stra esistenza sacerdotale; ci
sono tutti i tratti fondamen-
tali per capire la nostra vita
nella sequela di Cristo e la
quotidianità della nostra vi-
ta con la co-
munità che ci
è stata affida-
ta». Se nella
prima pesca
miracolosa
Gesù è sulla
barca e gli si
chiede aiuto
perché la
grande quan-
tità di pesci
non la faccia
affondare, nel-
la seconda, ha
rilevato mon-
signor Fisi-
chella, si pe-
sca invano
tutta la notte,
bisogna getta-
re le reti «sul-
la sua parola»
e trascinare il
carico personalmente. «Così
accade a noi sacerdoti - ha
detto - c’è l’entusiasmo per la
prima pesca, ma poi anche la
stanchezza del verificare che
"non abbiamo preso nulla", e
che tanto è il lavoro ma pochi
i risultati visibili. Gesù ci
chiede però di "gettare le re-
ti", e ci ricorda che "chi met-
te mano all’aratro e si volge
indietro non è degno di me"».

Il relatore ha poi sottoli-
neato come la scena si con-
cluda con un pasto, nel qua-
le Gesù ha già preparato del
pesce, segno del suo corpo
immolato, ma al quale vuole
aggiungere anche quello ap-
pena pescato dai discepoli.
«Qui - ha spiegato monsignor
Fisichella - possiamo capire
fino in fondo la relazione che
intercorre tra Chiesa e Eu-
caristia, tra ogni credente
battezzato e il mistero cen-
trale della fede. Diventa qua-
si superfluo compiere la di-
stinzione tra i due soggetti:
quando si parla dell’Eucari-
stia si sta parlando della
Chiesa che la celebra e che in
essa vede il culmine della
propria esistenza; quando si

parla della Chiesa si parla
dell’Eucaristia che ne è se-
gno espressivo ed eloquen-
te». Tre sono infatti, ha ri-
cordato, gli elementi fonda-
mentali e necessari, che fin
dalle origini hanno contrad-
distinto la Chiesa: l’evange-
lizzazione, la comunione e la
preghiera, il cui culmine è la
«frazione del pane».

«Celebrando l’Eucaristia -
ha proseguito - la Chiesa ha
sempre riconosciuto la pre-
senza viva e vera del Signo-
re risorto in mezzo alla co-
munità, non solo in forma di
annuncio, ma come mistero
visibile e concreto». E in pro-
posito ha esortato i sacerdo-
ti a «fare continua memoria
della completa e genuina pre-
senza di Gesù nell’Eucari-

stia», affinché
questa co-
scienza dia il
giusto spesso-
re ad ogni cele-
brazione. «Di
fronte all’Eu-
caristia - ha ag-
giunto - il pri-
mo passo da fa-
re è il ringra-
ziamento, per-
ché siamo di-
nanzi al dono
che esprime al
massimo il ri-
velarsi di Dio
all’umanità, il
perdurare del-
l’Incarnazione
in mezzo a noi.
L’Eucaristia è
un dono che
mai l’uomo a-

vrebbe potuto pretendere,
ma che si offre come pura of-
ferta di amore da parte del
Padre. In questa relaziona-
lità scopro la mia esistenza
di credente come frutto di un
dono che diventa, a sua vol-
ta, essa stessa dono. Ricevo
Cristo, ma divento nello stes-
so istante offerta che si dona
a lui e ai fratelli. Non si riu-
scirebbe a comprendere, in-
fatti, perché l’apostolo senta
la necessità di scrivere che
"noi portiamo a compimen-
to ciò che manca alla passio-
ne di Cristo". La Chiesa non
solo offre Cristo al Padre, ma
offre se stessa insieme allo
Sposo». 

Monsignor Fisichella ha
poi concluso con un’ultima
annotazione sull’Eucaristia:
«Essa parla - ha affermato -
di un dono totale fatto da Cri-
sto in nome dell’amore e del-
la riconciliazione. E questa è
una grossa sfida per noi an-
che sul piano culturale, per-
ché ci invita a pensare e vi-
vere la libertà non come "fa-
re ciò che si vuole", ma come
rinuncia a sé per far posto al-
l’altro nell’amore».

Il Convegno diocesano delle famiglie, svoltosi il 13 otto-
bre scorso in Seminario, è stato il secondo dopo il Giubi-
leo. Se il numero dei partecipanti è un segno del succes-
so dell’iniziativa, possiamo dirci soddisfatti: sono state in-
fatti circa 150 le famiglie che si sono ritagliate un mo-
mento per farsi presenti, al mattino o al pomeriggio. Nu-
merosi anche i bambini che pare si siano trovati bene; un
grande grazie ai ragazzi più grandi (i cosiddetti baby-sit-
ter) che hanno custodito i più piccoli. Un ringraziamen-
to è da riservare ancora al Monte del Matrimonio che ha
sostenuto parte delle spese del convegno. 

Il tema proposto, «La famiglia fondamento della so-
cietà, alimento della Chiesa», è stato affrontato da mon-
signor Renzo Bonetti nel pomeriggio, mentre nella mat-
tinata sono stati presentati i dati emersi dalla compila-
zione dei questionari sui Gruppi sposi, distribuiti alle
parrocchie all’inizio dell’estate. Anche la liturgia ha of-
ferto motivo di approfondimento del sacramento coniu-
gale, e con gioia abbiamo ascoltato il Cardinale parlarci
di esso.

Chi fosse interessato a recuperare materiale sul Con-
vegno, può rivolgersi all’Ufficio (tel. 0516480736), dove so-
no disponibili sia le audiocassette che piccole dispense coi
contributi dei relatori.

Ufficio diocesano di Pastorale familiare

Un bilancio del convegno diocesano

Pastorale familiare,
i gruppi sposi

possono «osare»

ue sono stati i mo-
menti salienti del
Convegno di Pasto-
rale familiare: l’e-
sposizione dei dati

del questionario-sposi al
mattino e l’intervento di
monsignor Renzo Bonetti,
già direttore dell’Ufficio na-
zionale Cei per la Pastora-
le della Famiglia, nel po-
meriggio. 

Nella sua relazione mon-
signor Bonetti ha ricordato
come la famiglia apparten-
ga al progetto divino: «Ma
noi cristiani - ha spiegato -
sappiamo che progetto di-
vino e umano coincidono.
Dio vuole la piena realizza-
zione umana di uomo e
donna: il progetto divino dà
significato e spessore alla
loro realtà fino a farli esse-
re, attraverso la loro vita
matrimoniale "normale",
risorsa per la Chiesa e per
la società. Non è cioè che la
famiglia sia chiamata a
"svolgere un ruolo": è nel vi-
vere "con naturalezza" la
propria identità che divie-
ne risorsa per tutti».

Approfondendo quindi i
due aspetti dell’identità fa-
miliare, monsignor Bonet-
ti ha spiegato che il primo
riguarda il servizio alla co-
munione: «la famiglia vive
in se stessa una ricchezza
di comunione così forte,
per la propria origine divi-
na e per la realtà sacra-
mentale (che fa degli sposi
immagine dell’unione di
Cristo con la Chiesa) da es-
sere, là dove si trova, "na-
turalmente" portatrice di
comunione».

Il secondo è il servizio al-
la vita: «è la dignità della
persona - ha detto monsi-
gnor Bonetti - che fa di ogni
famiglia una realtà capace
meglio di qualunque altra

D

di servire la vita in tutto il
suo corso».

L’indagine sugli sposi è
stata presentata da Fabio
Piancastelli, dottorando di
ricerca in Sociologia all’U-
niversità di Bologna. I que-
stionari autocompilati e ri-
consegnati all’Ufficio pa-
storale famiglia sono stati
89: 27 rivelano l’assenza di
gruppi sposi nella parroc-
chia, i rimanenti 62 (corri-
spondenti a 48 parrocchie)
sono i gruppi sposi analiz-
zati. «In sintesi - ha detto
Piancastelli - queste sono le
loro principali caratteristi-
che: il numero medio di fa-
miglie per gruppo è di 9 e
l’età media dei partecipan-
ti 40 anni; il 60% dei gruppi
si riunisce all’interno delle
parrocchie, il 30% nelle ca-
se, il 65% con una cadenza
mensile. Nel complesso, il
75% dei gruppi si riunisce
mensilmente o saltuaria-
mente. Altra caratteristica
per più dei due terzi dei
gruppi è quella di una con-
divisione di responsabilità
fra parroco e partecipanti.
Le attività svolte sono per
la maggior parte di natura
formativa, con incontri pre-
parati in genere dal parro-
co. Nell’80% dei casi essi
consistono in momenti di
dialogo e confronto, e ten-
dono a trattare soprattutto
il cammino cristiano nella
coppia e in famiglia. Il 62%

dei gruppi prevede mo-
menti di verifica del cam-
mino, in particolare attra-
verso incontri conclusivi».

Per quanto riguarda an-
cora le attività, «nell’80%
dei casi - ha aggiunto Pian-
castelli - i gruppi animano
iniziative all’interno della
parrocchia (in particolare
per la famiglia) e momenti
di catechesi, rivolti soprat-
tutto ai fidanzati. In quasi i
due terzi dei gruppi esami-
nati, tuttavia, non sono pre-
viste attività rivolte ai neo-
sposi della parrocchia,
tranne, in rari casi, l’invi-
tarli a partecipare ai grup-
pi stessi. Ancora più ridot-
te le attività rivolte a cop-
pie in crisi o irregolari, rea-
lizzate da un’esigua mino-
ranza (20%)». 

Piancastelli ha messo in
rilievo i tre principali indi-
ci «costruiti» per approfon-
dire l’analisi: di «autono-
mia», di «attivismo» e di «a-
pertura». «Se l’indice di au-
tonomia è alto - ha spiegato
- vuol dire che il gruppo ten-
de ad autoorganizzarsi; se è
basso, che tende ad essere
diretto dal parroco. Un in-
dice di attivismo alto sta ad
indicare che il gruppo ten-
de a organizzare e ad ani-
mare numerose iniziative;
uno basso, che tende ad a-
nimarne poche. E così per
l’indice di apertura: se è al-
to il gruppo tende a svolge-

re attività rivolte ai neo-
sposi della parrocchia e al-
le coppie in crisi o irrego-
lari; se è basso il gruppo
non ne organizza». «È pos-
sibile individuare - ha con-
cluso Piancastelli - due in-
siemi di gruppi sposi che si
differenziano nettamente.
Il primo (l’80%) è diviso
quasi equamente fra grup-
pi molto numerosi e poco
numerosi, accomunati da
bassi indici di attività e di
apertura. Il secondo invece
(20%) è composto preva-
lentemente da gruppi sposi
numerosi, con bassi indici
di autonomia ed elevati in-
dici di attività e di apertu-
ra. In genere tende a pre-
valere il primo modello,
quello di gruppo composto
da persone legate con ogni
probabilità da precedenti
legami informali, che si in-
contrano per confrontarsi
sui problemi concreti che
pone il "fare famiglia", che
animano poche attività al-
l’interno della parrocchia,
che sono autoreferenziali e
chiusi nei confronti dell’e-
sterno».

Commentando i dati,
Riccardo Prandini, ricer-
catore dell’Università di
Bologna, ha formulato tre
auspici: «In primo luogo -
ha detto - quello di una mag-
giore responsabilizzazione
da parte delle famiglie, che
devono cominciare a fare,
da laici, "servizi" per le al-
tre famiglie senza aver bi-
sogno che il sacerdote le se-
gua passo passo. Sarebbe
poi opportuna una mag-
giore apertura alle giovani
coppie, che risultano al-
quanto emarginate. Infine,
sarebbe auspicabile che le
famiglie si aprissero a te-
matiche nuove».

Paolo Zuffada
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TACCUINO

«Nuestro
Senor
de los
milagros»,
dipinto
seicentesco
venerato
a Lima
(Perù)

Festa degli immigrati
dell’America latina

Oggi anche a Bologna si celebra la festa del «Senõr de los
milagros», immagine molto cara al popolo peruviano, ve-
nerata a Lima nella chiesa delle monache «Nazarenas».
Di tale dipinto, raffigurante il Cristo in Croce con la Ma-
donna, Maria Maddalena, il Padre e lo Spirito Santo, è cu-
stodita dal 2000 una copia nell’Oratorio S. Donato di via
Zamboni 10, e da allora esso viene portato annualmente
in processione dagli immigrati dell’America latina. L’ap-
puntamento è alle 16 all’Oratorio, dove sarà celebrata la
Messa  in lingua spagnola; poi si snoderà la processione
lungo le vie Zamboni, piazza Verdi, Petroni, S. Vitale, fi-
no alla Basilica di S. Bartolomeo, dove il parroco, monsi-
gnor Stefano Ottani, accoglierà gli intervenuti per cele-
brare insieme a loro la Messa alle 18.30. «Anche se in mi-
sura minore - spiega don Alberto Gritti, incaricato dio-
cesano per la pastorale degli immigrati - si ripeterà nelle
strade della nostra città quello che da oltre trecento anni
si vive nella capitale peruviana: là una enorme folla sfila
per ore e ore, tra nugoli di incenso, in processione per le
vie della città mirabilmente adornate con tappeti di fiori,
e sosta nel cuore di Lima per la benedizione dell’Arcive-
scovo».

Azione cattolica, 
convegno adulti

Oggi l’Azione cattolica diocesana organizza l’annuale
convegno adulti, occasione di incontro fra aderenti e a-
mici dell’associazione. Il convegno si svolgerà a partire
dalle 15 nella parrocchia della SS. Trinità, in via S. Stefa-
no 87. Ci sarà un servizio di baby-sitter; alle 18.30 circa si
celebreranno i Vespri e a seguire cena autogestita. Il te-
ma, «Attenti ai segni dei tempi: discernimento, profezia,
missione», vuole soffermarsi su una particolare e insie-
me ordinaria esperienza del laico: l’impegno al discerni-
mento, con l’aiuto dello Spirito Santo, dei «segni dei tem-
pi», come dimensione della identità battesimale e quindi
modo di essere al quale è chiamato il popolo di Dio. Dopo
un’introduzione curata da don Mario Fini, ci saranno tre
«laboratori», connotati secondo tre grandi tematiche: la
pace, la politica e l’educazione, nei quali alcuni laici del-
l’équipe di settore guideranno un momento di approfon-
dimento. Riconoscendo l’importanza che il laico adulto ab-
bia luoghi e momenti di formazione adatti a lui, il setto-
re Adulti dell’associazione fa nuovamente proprie, orga-
nizzando questo convegno, alcune parole della attuale pre-
sidente nazionale Paola Bignardi: «Oggi siamo alla ri-
cerca di una formazione dentro la vita associativa che sia
utile per la nostra vita cristiana, che sia viva e che si in-
contri con i problemi della nostra vita... Allora i contenuti
devono essere quelli della nostra esistenza cristiana quo-
tidiana, perché possiamo rielaborarla nell’incontro tra di
noi e nel dialogo con i fratelli di fede e ritrovare in questa
riflessione i significati che la vita ha».

«Decolla» la Caritas 
di S. Giovanni in Persiceto
Dopo un anno di incontri preparatori la Caritas di San

Giovanni in Persiceto «decolla». È da molti mesi che i par-
rocchiani e i volontari che già operano nelle varie realtà
caritative (Casa della Carità, Casa Protetta, Centro Fa-
miglia, Centro Missionario, Gruppo Focolare, Unitalsi,
visita agli ammalati nelle case e a breve anche in ospedale)
si riuniscono per organizzare la nascita della Caritas. O-
ra hanno pensato ad un corso di formazione, per prepa-
rare meglio i volontari che già operano e per presentare
la Caritas alla comunità e alla cittadinanza. «La carità
non avrà mai fine» è la frase, tratta dalla prima lettera ai
Corinzi, che dà titolo al corso. Tre gli incontri: il primo ha
visto l’intervento del direttore della Caritas di Bologna don
Giovanni Nicolini, il secondo quello di Amelia Frascaro-
li, della Caritas diocesana, che ha parlato di metodi e stra-
tegie di animazione per la Caritas parrocchiale. Giovedì
alle 20.45 nella sala al primo piano del Palazzo Fanin ta-
vola rotonda conclusiva dal titolo «La condivisione con il
povero: la gioia dell’incontro», con i maggiori rappresen-
tanti del volontariato persicetano: Suor Paola (Casa del-
la Carità), Amaddio Abate (diacono), Mariangela Fantozzi
(Centro Famiglia), Lino Morisi (medico), Lorenzo Pelle-
gatti (Centro Missionario) e Gloria Serra (Il Focolare).
Hanno aderito anche le Caritas del Poggio di Persiceto e
di S. Camillo De Lellis.

MISSIONI AL POPOLO
MICHELA CONFICCONI

Gesso, Zola Predosa e Ponte Ronca
terminano oggi il cammino di un anno
Oggi nelle parrocchie di Zo-
la Predosa, Gesso e Ponte
Ronca si concludono le
Missioni al Popolo, avvia-
te nel novembre dello scor-
so anno. Appuntamento fi-
nale sarà, alle 20.30 nella
palestra «Deserti» a Zola
Predosa, lo spettacolo mu-
sicale realizzato dall’asso-
ciazione «Comunità Papa
Giovanni XXIII»: «Ma sarà
solo una favola?», ricavato
dalla fiaba «La bella e la be-
stia». Nei giorni preceden-
ti sono stati proposti altri
momenti rivolti, sera per
sera, a precise categorie di
persone. Lunedì, nella se-
de Mcl di Zola Predosa, ha
avuto luogo una conferen-
za di Stefano Zamagni, do-

cente di Economia politica
all’Università di Bologna,
su «Il lavoro nel mondo che
cambia. La presenza dei
cristiani»; mercoledì nella
chiesa di Ponte Ronca, in-
contro di preghiera e ri-
flessione per catechisti ed
educatori con monsignor
Ermenegildo Manicardi,
preside dello Stab. Venerdì
nella chiesa di Gesso (nel-
la foto), serata dedicata al-
la riflessione sull’handi-
cap; sabato infine giornata
per i giovani, con incontri
con i missionari don Fran-
co Lodi e padre Ottavio Rai-
mondo; ieri sera a Zola, i
giovani hanno infine pro-
posto una Veglia di pre-
ghiera.

Racconta don Albino
Bardellini, parroco di Ges-
so: «Queste Missioni sono
il frutto di un lavoro ini-
ziato già da alcuni anni tra
noi parroci: io, monsignor
Gino Strazzari e don Mario
Fini. E l’intento comune è
stato quello di proporre un
momento significativo, ca-
pace di incidere concreta-
mente nella pastorale e di
portare in essa un visibile
rinnovamento». «La prima
cosa che ci è sembrata op-
portuna - prosegue don
Bardellini - è stata distri-
buire l’itinerario delle Mis-
sioni su un periodo più am-
pio del consueto, circa un
anno, più consono alle no-
stre realtà. In questo modo

volevamo favorire tra l’al-
tro la comprensione del-
l’importanza della missio-
narietà, e soprattutto pre-
parare il terreno all’auspi-
cato "frutto" di questo pe-
riodo: i Centri di ascolto
nelle famiglie, guidati da
laici della parrocchia. In
questo anno si è trovata la
disponibilità, tra tutte e tre
le parrocchie, di circa 25 fa-
miglie, nelle quali si sono
già svolti i primi incontri.
Un lavoro seguito dai Mis-
sionari diocesani, che nei
mesi scorsi hanno dato una
formazione agli animato-
ri».

C’è poi un secondo a-
spetto che ha reso queste
Missioni un po’ particolari:

alla consueta visita casa
per casa si è preferita la
proposta di incontri per
gruppi, con attenzione spe-
ciale ai giovani. Don Bar-
dellini racconta che dopo
un primo appuntamento
con don Oreste Benzi nel
novembre scorso, parteci-
pato da un numero consi-
stente di persone, le Mis-
sioni sono riprese nel pe-
riodo pasquale, con ap-
puntamenti settimanali

per i giovani, conclusisi
con una processione solen-
ne nella Domenica in Al-
bis; un grosso lavoro è sta-
to fatto anche nelle scuole,
dove i Missionari si sono
recati per incontrare gli
studenti. 

«Le Missioni ora si con-
cludono - dice infine il par-
roco - ma le nostre parroc-
chie non devono dimenti-
care di essere sempre in
"stato di missione"».
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Restaurate facciate, tetti e campanile, grazie alla Fondazione Carisbo

Risplende la chiesa rinnovata
Il 4 novembre inaugurazione da parte di monsignor Stagni

SANTI VITALE E AGRICOLA  

GIULIO MALAGUTI *

Lunedì 4 novembre alle 20
il nostro vescovo ausiliare
e vicario generale monsi-
gnor Claudio Stagni inau-
gurerà i lavori che hanno
«vestito di nuovo» la chie-
sa dei Santi Vitale e Agri-
cola in Arena (nella foto,
in una stampa d’epoca).
Seguirà nella sala parroc-
chiale un momento di festa
insieme. Abbiamo scelto il
4 novembre perché è il gior-
no della festa dei Santi Vi-
tale e Agricola, protomar-
tiri della Chiesa bolognese:
in chiesa saranno celebra-
te Messe alle 8, alle 10 e al-
le 11.30; alle 18.30 Secondi
Vespri dei Martiri e alle 19
Messa presieduta da mon-
signor Stagni.

Dico che la chiesa è «ve-
stita di nuovo» per il rifa-
cimento delle facciate, dei
tetti e del campanile. Una
spesa notevole, per una
parrocchia di tre mila ani-
me: è stata resa possibile

dall’intelligenza e lungi-
miranza della Fondazione
della Cassa di Risparmio in
Bologna, che hanno finan-
ziato questo primo lotto di
lavori (progettati e diretti
dagli architetti Guido Ca-
vina e Roberto Terra) in un
progetto di totale ripristi-
no dell’edificio sacro. Il
parroco e la comunità par-
rocchiale sono riconoscen-
ti e dicono un grande «gra-
zie» alla Fondazione e al
suo presidente. 

Per cogliere più esatta-
mente la lungimiranza del-
la Fondazione occorre
riandare ad alcuni mo-
menti della tradizione sto-
rica dell’edificio. La consa-
crazione della prima cap-
pella nel luogo della chiesa
attuale avvenne il 19 giu-
gno 430, per opera del gran-
de vescovo Petronio: nes-
sun’altra chiesa in Bologna
ha una tradizione tanto an-
tica. L’attuale edificio è del

XV secolo, e conserva un
tesoro di affreschi dei no-
stri grandi pittori del Ri-
nascimento insieme alla
Cripta originale della Ba-
silica del Mille, che, a quel-
l’epoca, era fra le quattro
più grandi chiese della
città. I lavori eseguiti nei
tetti e nelle facciate, quin-

di, fanno da copertura e da
difesa ai grandi tesori d’ar-
te e di storia quivi raccolti. 

Se vogliamo poi soffer-
marci sul valore religioso
di questa pietre dobbiamo
dire che esse sono «memo-
ria» «confessione» «marti-
rio» del grande evento cri-
stiano accaduto in questo

luogo: il martirio di Vitale
e Agricola. «Memoria»
vuol dire ricordo. Le pietre
della chiesa sono state mes-
se in questo luogo dai no-
stri padri per ricordare nei
secoli la testimonianza di
fede di uno schiavo e del
suo padrone, che si sosten-
gono vicendevolmente nel-

la fatica quotidiana e nella
morte per il Signore. 

La parola «confessione»
serve qui a designare il luo-
go dove un martire ha reso
testimonianza a Cristo e al-
la comunità con il sangue.
A volte il corpo del marti-
re veniva sepolto diretta-
mente sul luogo del suppli-
zio, altre volte veniva tra-
sportato poco lontano; il
luogo del supplizio e quel-
lo della sepoltura venivano
chiamati «confessione».
L’altare, costruito in uno
dei due luoghi, era l’«alta-
re della confessione». Mar-
tirio: la Chiesa Orientale
per designare questi luoghi
di culto usa la parola «mar-
tirio». In via S. Vitale n. 48
1’edificio sacro voluto dai
nostri padri per traman-
darci il prezioso evento dei
Protomartiri lo possiamo
chiamare il loro martirio.
Visitando la Cripta e la
chiesa, dobbiamo ricorda-
re anzitutto loro.

* Parroco
ai Ss. Vitale e Agricola

LA RIFLESSIONE
DUILIO FARINI *

In attesa dello Sposo
pelota basca e pile di scorta

2 novembre: Commemora-
zione dei fedeli defunti. Per
molti, questo giorno è una fe-
sta, ma una festa triste. Sia-
mo, infatti, così inclini alla
tristezza che abbiamo fatto di
questa «festa» il giorno dei
fiori funebri e delle grama-
glie. Eppure - la frase è di Le-
clerq - «un uomo non è vera-
mente adulto fino a quando
non ha guardato la morte in
faccia». Credo che l’autore si
riferisca a quelle persone che
riescono a guardare la mor-
te con serenità, che hanno sa-
puto accettarla come una par-
te normale della propria vita
e che, sicuri di questo, attin-
gono da essa la forza per vi-
vere meglio. Bisogna che la
morte abbia un senso e un
suo valore: certo, è laceran-
te, ma è negativa e triste so-
prattutto per quelli che si pre-
parano a «perdere» la propria
morte dopo avere già perso
la propria vita.

A me, in questi giorni, vie-
ne spesso in mente la para-
bola delle «dieci vergini» (Cf
Matteo 25, 1-13), perché rac-
conta dello Sposo della Chie-
sa che, benché amante della
sua Chiesa, potrebbe ritar-
dare il suo ultimo incontro
con lei. È davvero bello e con-
solante pensare che in que-
sta grande e misteriosa atte-
sa della Chiesa, ciascuno è
chiamato a vivere il mistero
della morte di coloro che ci
hanno preceduto nel segno
della fede, e il mistero della
propria. Certo, trovo sempre
affascinante l’interpretazio-
ne di S. Giovanni Crisosto-
mo: il sonno delle vergini è la
morte, la lampada la fede, il
vasetto supplementare l’a-
more. E, alla risurrezione fi-
nale, quelli che avranno a-
vuto la fede senza l’amore si
ritroveranno fuori. Tuttavia,

trovo ancora più affascinan-
te pensare al «ritardo dello
sposo», un ritardo che si pro-
lunga fino alla mezzanotte. E
mezzanotte è l’ora in cui la
sposa non può che dire: «Non
verrà più». Invece, quando
molti non l’aspetteranno più,
egli verrà. 

L’imprevedibile ritardo
richiama una vera speranza.
Ed è la stessa speranza delle
cosiddette vergini prudenti
che, portando l’olio di riser-
va, hanno avuto l’inverosi-
mile prudenza di pensare al-
l’impossibile ritardo. Le al-
tre, cosiddette insensate, non
hanno previsto l’impossibile
e l’impensabile: non hanno
preso con sé il vasetto sup-
plementare o, diremmo oggi,
le pile di scorta. Umanamen-
te, esse avevano ragione, ma
resteranno fuori. Allora Ge-
sù, in questa parabola, forse
ci esorta a prevedere l’im-
prevedibile, tagliando le ali
di tutti coloro che, a causa
della loro morte e del suo ri-
torno finale, arrivano a di-
menticare la prudenza, la sa-

pienza e questa vita presente.
E poi, ci esorta ad essere

persone che il domani non
rende estranee al loro oggi, e
anche persone che il loro pre-
sente non rende cieche sul lo-
ro futuro; persone che hanno
la prudenza di essere pre-
senti al mondo contempora-
neo e conservano la speran-
za del mondo a venire; e, in-
fine, persone che nutrono
speranza nel mondo contem-
poraneo, perché attendono
con vera prudenza il mondo
futuro. Essere veri credenti
significa, infatti, essere veri
uomini. Questa è la vigilanza. 

Circa la vigilanza alcuni
hanno scritto e scrivono, al-
tri hanno parlato e parlano.
Ma il fatto che in questa pa-
rabola tutte le damigelle d’o-
nore (le dieci vergini pru-
denti e insensate) si addor-
mentino, ci aiuta ad elimi-
nare gli equivoci in cui spes-
so cadiamo a proposito di
questa virtù. La vigilanza
non ci impedisce di essere
«come tutti» e di avere sonno
come gli altri uomini. Mi vie-

ne in mente quel santo che
giocava alla pelota basca. I
confratelli, scandalizzati, gli
dissero un giorno: «Che fare-
sti se il Cristo tornasse ora?».
Rispose: «Continuerei a gio-
care!».

In questa attesa, anche il
«vero» ricordo dei nostri fra-
telli defunti, alimenta la no-
stra speranza e la nostra vi-
gilanza. Le nostre lacrime, le
nostre preghiere, le nostre
tristezze e le nostre sofferen-
ze sono preziose. Forse cre-
diamo di piangere inutil-
mente la morte di una perso-
na cara, ma questa prova pu-
rifica l’affetto col quale pre-
sto andremo a circondarla in
modo nuovo. Ciò che ci at-
tende d’ora innanzi non è più
di perderla ma di raggiun-
gerla.

Possiamo addirittura es-
sere felici se riusciamo a pen-
sare che abbiamo lassù qual-
cuno che ci ama a tal punto
da non essere spaventati dal-
la via da percorrere per rag-
giungerlo e per ritrovarci in-
sieme. Lassù, infatti, ritro-
veremo i nostri amici di-
screti e fedeli che ci avevano
aperto all’amicizia, alla fidu-
cia, alla fede, all’amore e che,
scomparsi, ora cercano di de-
stare in noi il desiderio di po-
terli raggiungere.

Certo, ci capiterà ancora
di avere paura della morte. A
quel punto, però, confessere-
mo a noi stessi, senza tanti gi-
ri di parole, che il vero co-
raggio, la vera vigilanza e la
vera speranza non consisto-
no nel non avere paura, ma
nell’amare tanto da riuscire
a superarla. La morte è qual-
cosa di troppo importante
nella nostra vita, per lasciar-
cela sfuggire così, come se
niente fosse...
* Parroco a Cristo Risorto

Commemorazione dei defunti,
le celebrazioni episcopali

Sabato, 2 novembre, la Chiesa commemora tut-
ti i fedeli defunti.

Il cardinale Biffi celebrerà la Messa alle 11 al
cimitero della Certosa, nel Chiostro Terzo (det-
to «della Cappella»); alle 9 il vescovo ausiliare
monsignor Ernesto Vecchi presiederà l’Eucari-
stia nella chiesa parrocchiale di S. Maria As-
sunta di Borgo Panigale, quindi benedirà il cam-
posanto del vicino cimitero. Alle 9.30 il vescovo
ausiliare monsignor Claudio Stagni celebrerà
in Cattedrale la Messa in suffragio dei caduti di
tutte le guerre.

Particolare
da «Il giudizio

universale»
del Beato
Angelico
(Firenze,

Museo
di S. Marco)

CONVEGNO DELL’ISCBO:
«DI FRONTE ALL’ALDILA’»

L’Istituto per la storia della Chiesa di Bologna organizza un conve-
gno di studi sul tema «Di fronte all’aldilà. Testimonianze dall’area
bolognese», che si terrà dal 7 al 9 novembre nella Sala di rappresen-
tanza di Rolo Banca 1473, via Irnerio 43/b.

7 novembre Alle 9.30 introduzione di monsignor S. Baviera. Al-
le 10: B. Forte su «La morte come esodo pasquale», Maurizio Mala-
guti su «Germi di risurrezione, sui crinali alti del tempo», A. Donati
su «L’epigrafia funeraria nei primi quattro secoli», T. Strinati («I Co-
sma, Arnolfo di Cambio e l’arte funeraria a Roma alla fine del ’200»)
e R. Budriesi («Dall’antichità al Medioevo: i martiri e il loro culto»).
Alle 15 inizio seconda sessione e alle 16 intervento del cardinale Biffi.
Relazioni di G. Ropa («La morte nella liturgia medievale»), P. Mioli
(«Canti e suoni di morte nell’antica Bologna»), A. Scafi («La morte
della morte in alcuni esempi di arte e cartografia tardo medievale»),
R. Grandi («Nuove considerazioni sui monumenti funebri nel Me-
dioevo bolognese») e V. Casale («La rappresentazione della morte fra
allegoria e verità: Bernini e Fanzago»).

8 novembre Dalle 9.30: F. Lanzi su «L’architettura dei cimiteri
dal Medioevo ad oggi», L. Samoggia su «Tombe e cappelle funerarie
negli ultimi secoli», C. Degli Esposti su «Decoro, solennità e pompa
nei riti funebri», L. Masetti Zannini su «Iscrizioni funebri e immagi-
nette ricordo in Emilia Romagna», U. Mazzone su «Morire bene. Mo-
rire secondo le regole» e G. Ruozzi su «Rappresentazioni della morte
nell’epigramma italiano». Alle 15: B. Fortunato («Testamenti e la-
sciti pii nel Trecento»), E. Lecheniak («Testamenti e lasciti pii in età
moderna»), M. Fanti («Confraternite per l’aldilà (’600-’800)»), S. Giom-
bi («La predicazione sui Novissimi nei quaresimali e nelle missioni
(’500 - ’700)», A. Pastore («Morire nel Seicento: ricchi e poveri di fron-
te alla peste») e A. Giacomelli («La morte violenta nell’età violenta»).

9 novembreAlle 9.30: M. Cecchelli su «La morte nella cultura con-
tadina tra Otto e Novecento nell’Appennino bolognese», G. Venturi
su «La prassi della cremazione tra ’800 e ’900» e M. Tagliaferri su «La
diminuzione attuale dei suffragi». Infine tavola rotonda su «Il nuo-
vo tabù della società post moderna. Risultati di alcune ricerche sulla
morte e il morire nella società bolognese»; partecipano S. Martelli, A.
Pirani, M. Bortolini, E. Morandi.

omenica il Cardinale cele-
brerà la Messa alle 10.30
nella chiesa di Riola, in oc-
casione dell’annuale Festa
del ringraziamento per i

prodotti della terra, promossa dal-
la Coldiretti. La celebrazione sarà
seguita dalla benedizione dei trat-
tori e di altri strumenti di lavoro,
portati dagli agricoltori sul sa-
grato della chiesa. 

Spiega don Silvano Manzoni,
parroco di Riola: «questa festa ha
ormai raggiunto il suo 15° anno
di vita, e rappresenta l’analogo
per la montagna dell’appunta-
mento in città la seconda dome-
nica di novembre». Denso il si-

D
gnificato religioso della ricorren-
za: «in questo giorno, che abbiamo
fissato alla prima domenica di no-
vembre, vogliamo favorire nei
coltivatori della terra la coscien-
za del dono che rappresentano i
frutti del loro lavoro. È per questi
ultimi infatti che si vuole rende-
re lode e grazie al Signore». Ma
c’è anche un secondo aspetto che

caratterizza la festa; continua il
parroco: «questo appuntamento
ci vuole fare riflettere sull’impor-
tanza del lavoro, non solo e non
tanto per il suo aspetto produtti-
vo, ma per la capacità che esso ha
di santificare l’uomo. Il lavoro,
nella sua più autentica espressio-
ne, è una forma, la più approccia-
bile e comune, di preghiera al Si-

gnore». Vi è infine un terzo a-
spetto: «sensibilizzare ai nume-
rosi problemi che i coltivatori del-
le nostre terre devono affrontare,
dalle difficoltà derivanti dalla ter-
ra a quelle dello smerciamento dei
prodotti». 

«La presenza dell’Arcivescovo
quest’anno - afferma poi don Man-
zoni - consegnerà alla festa e al suo

significato un particolare peso e
una più marcata incisività». A
proposito della liturgia eucaristi-
ca ricorda poi un rito divenuto or-
mai consueto per i coltivatori lo-
cali, ovvero la consegna da parte
degli agricoltori, al momento del-
l’offertorio, di parte dei propri pro-
dotti all’altare, affinché siano do-
nati a coloro che più ne hanno ne-
cessità: famiglie disagiate, Cari-
tas, missioni, o istituti religiosi. 

Dopo il momento liturgico, al
quale prenderà parte anche la
banda di Riola, seguirà quello ri-
creativo, con un pranzo offerto dai
lavoratori, giochi vari, e nel po-
meriggio caldarroste.

Domenica alle 10.30 il Cardinale celebra la messa di ringraziamento

Festa per i prodotti della terra
RIOLA  

NOMINE

NUOVO PARROCO E NUOVI DIACONI
Il Cardinale Arcivescovo ha nominato don Marco Gros-
si parroco a S. Caterina da Bologna al Pilastro; ha poi
assegnato in servizio pastorale il diacono don Davide
Baraldi a Castelfranco Emilia e il diacono don Pietro
Delcorno a Castel S. Pietro Terme. Don Federico Galli
continuerà a svolgere il suo ministero diaconale a S.
Lazzaro di Savena.

OTTOBRE MISSIONARIO

VEGLIA ALLA CASA DELLA CARITÀ
Per l’Ottobre missionario animato dal Centro missio-
nario diocesano, martedì alle 21 si terrà l’ultima veglia
missionaria nella Casa della Carità di Corticella.

UFFICIO FAMIGLIA

ESERCIZI SPIRITUALI A FOGNANO
L’Ufficio diocesano di pastorale familiare organizza due
giorni di Esercizi spirituali per famiglie a Fognano il 9
e 10 novembre. Guiderà da padre Pier Luigi Carminati.
Per informazioni ed iscrizioni rivolgersi in mattinata al-
l’Ufficio, tel. 0516480736.

ISSR - UFFICIO MISSIONARIO DIOCESANO

CORSO DI MISSIONOLOGIA
Prosegue in Seminario il Corso di Missionologia orga-
nizzato dall’Istituto Superiore di Scienze religiose «Ss.
Vitale e Agricola» e dal Centro missionario diocesano.
Domani alle 21 don Mario Fini, parroco e docente allo
Stab parlerà sul tema «"Comunicare il Vangelo in un
mondo che cambia": parrocchia missionaria a 40 anni
dal Concilio».

S. PIETRO DI FIESSO

30° DI PARROCCHIA DI DON PIAZZI
Venerdì ricorre il 30° anniversario dell’ingresso nella
parrocchia di S. Pietro di Fiesso del parroco don Mauro
Piazzi. Per festeggiare l’evento alle 10 verrà celebrata u-
na Messa solenne di ringraziamento; seguiranno alle 13
il pranzo comunitario ed alle 20.45 un concerto della Go-
spel Band «Upper and higher».

ORATORIO S. FILIPPO NERI

SCUOLA DI ORAZIONE
All’Oratorio di S. Filippo Neri (via Manzoni 3, tel.
051230682) è ripresa per il 14° anno la «Scuola di orazio-
ne stabile» con la guida di padre Giorgio Finotti e padre
Riccardo Pola, sul tema «La preghiera nel Cantico dei
Cantici». Proseguirà ogni mercoledì (inizio alle 16) fino
a maggio.

S. DOMENICO SAVIO

CORSO «CRESCERE INSIEME»
Per il ciclo di incontri «Crescere insieme» organizzati
dalla parrocchia di S. Domenico Savio per fidanzati non
prossimi al matrimonio, domenica alle 21 Giorgio Ri-
felli, psicosessuologo, parlerà di «Camminare in due ver-
so la comunione di vita: crescere insieme verso una ve-
ra armonia sessuale».

S. PAOLO DI RAVONE

«LA CHIESA DI FRONTE ALLE SÈTTE»
Giovedì alle 21 nella parrocchia di S. Paolo di Ravone (via
Andrea Costa 89) don Pietro Giuseppe Scotti, presiden-
te diocesano del Gris (Gruppo di ricerca e informazione
socio-religiosa) terrà un incontro sul tema «L’impegno
pastorale della Chiesa di fronte ai nuovi movimenti re-
ligiosi e alle sètte». L’incontro è aperto a tutti gli inte-
ressati e fa parte della catechesi annuale del gruppo gio-
vani parrocchiale.

CASTELDEBOLE

GARA CAMPANARIA
Oggi nella parrocchia di Casteldebole, nell’ambito
dell’«Autunno casteldebolese» e delle celebrazioni in oc-
casione del 50° anniversario di sacerdozio del parroco
don Evaristo Stefanelli si terrà una grande Gara cam-
panaria, con campanari provenienti da tutta la diocesi.
La gara avrà inizio alle 9 e terminerà alle 18; sospensio-
ne dalle 11 alle 14.30. 

S. CARLO - MISSIONARIE DEL LAVORO

INCONTRI SULLA FAMIGLIA
Nella parrocchia di S. Carlo le suore Missionarie del La-
voro propongono una serie di incontri per le famiglie,
sul tema «La famiglia oggi». Domenica alle 16 nell’Ora-
torio parrocchiale il secondo: monsignor Alberto di Chio
parlerà de «La famiglia nata dal matrimonio cristiano».
Seguiranno alle 17.30 il Vespro e alle 18 la Messa.

LUTTO

SCOMPARSA IRMA DE CESARE
Lunedì 14 ottobre è scomparsa, dopo lunga malattia, Ir-
ma De Cesare, moglie del professor Aldo Mazzoni. I fu-
nerali sono stati celebrati mercoledì 16 nella Basilica di
S. Antonio di Padova dal vescovo ausiliare monsignor
Ernesto Vecchi. Al professor Mazzoni e alle figlie le più
vive condoglianze dalla redazione di «Bologna sette».

CTG-GRUPPO «LA GUARDIA»

ITINERARIO IN ROMAGNA
Il Ctg-Gruppo «La Guardia» propone per domenica pros-
sima un interessante itinerario: a Forlì per visitare la
chiesa romanica di S. Mercuriale e il Santuario della
Madonna del Fuoco, quindi a Sarsina per visitare la Cat-
tedrale che contiene le spoglie del Beato S. Vicinio, quin-
di ancora a S. Marino per un ricco pranzo a base di pe-
sce. Adesioni con sollecitudine allo 0516151607.

S. MARIA DEI SERVI

MERCATINO DI BENEFICENZA
Presso la Basilica di S. Maria dei Servi è aperto il mer-
catino di beneficenza di piccolo antiquariato, curiosità
e oggettistica; orario: 9.30-12.30 e 16-19.
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In S. Giorgio in Poggiale un’interessante mostra di tempere di Luciano Meluzzi, inaugurata dal cardinale Biffi

In mostra gli stemmi dei Legati Pontifici
Riprodotti gli emblemi dal 1247 al 1859; la seconda parte dedicata a Nasalli Rocca

ARALDICA  

Lo stemma del cardinale Giovanni Battista Nasalli Rocca

(C.S.) Il cardinale Giacomo
Biffi ha inaugurato giovedì
scorso, in S. Giorgio in Pog-
giale (via Nazario Sauro 22),
la mostra di tempere di Lu-
ciano Meluzzi intitolata «Le-
gazione di Bologna. Stemmi
dei Cardinali Legati». L’au-
tore, noto studioso di aral-
dica ecclesiastica, vi propo-
ne una galleria degli stemmi
dei Cardinali Legati che si
sono succeduti alla guida
della città dal 1247 al 1859.
L’iniziativa prende spunto
dal 130° anniversario della
nascita e 50° della morte del
cardinale Nasalli Rocca. «E-
gli - dice Meluzzi - fu figura
luminosa della Chiesa bolo-
gnese. Per due volte fu "Le-
gato a latere" nella nostra
città: nel 1932, in occasione
del Concilio plenario delle

Regioni Flaminia ed Emi-
liana, e nel 1946 in occasio-
ne della traslazione delle re-
liquie di S. Domenico dalla
cella-rifugio all’artistica Ar-
ca».

L’elenco dei Cardinali Le-
gati conta 129 nomi, che han-
no scritto la storia cittadina,
in un catalogo finalmente
corretto, dal punto di vista
dei nomi e dell’araldica. In-
fatti, spesso gli studiosi han-
no fatto riferimento ad una
sala di Palazzo d’Accursio
che nel ’700 fu affrescata con
gli stemmi dei Legati bolo-
gnesi. Meluzzi, sulla base di
puntigliose ricerche d’ar-
chivio, in questa raffigura-
zione ha rinvenuto nume-
rose imprecisioni. La sua o-
pera quindi resterà un pun-
to di riferimento per i ricer-

catori.
Gli chiediamo: da dove

parte la mostra? «Il periodo
preso in considerazione ini-
zia col 1247, col cardinale Ot-
taviano Ubaldini che Dante
pone all’Inferno per essere
stato sospettato di ghibelli-
nismo. L’argomento avreb-
be dovuto esaurirsi col car-
dinale Giuseppe Milesi Pi-
roni Ferretti, cioè col 1859,
allorché le truppe di Vitto-
rio Emanuele II entrarono
in città, ponendo fine al Go-
verno pontificio, e annesse-
ro Bologna al Regno d’Italia.
Per completezza ho però vo-
luto inserire anche i "Lega-
ti a latere" che Bologna ha o-
spitato dopo l’Unità: nel 1927
il cardinale Tommaso Pio
Boggiani in occasione del IX
Congresso Eucaristico Na-

zionale, nel 1932 e 1946 il car-
dinale Nasalli Rocca, infine,
nel 1997, il cardinale Camil-
lo Ruini in occasione del
XXIII Congresso Eucaristi-
co Nazionale. L’esposizione
si articola in due parti: la
prima considera l’araldica,
la seconda è dedicata al car-
dinale Nasalli Rocca con l’e-
sposizione di oggetti a lui ap-
partenuti ed altri che lo ri-
guardano». Gli stemmi so-
no stati tratti da «Bandi e
Notificazioni dei Legati»,
dai «Rotuli dei Lettori dello
Studio», da pergamene mi-
niate e da altre fonti origi-
nali provenienti dall’Archi-
vio di Stato di Bologna. La
mostra resta aperta fino al
20 novembre con orario: 10-
18. Lunedì è chiusa. Ingres-
so libero.

Oggi e il 16 novembre due appuntamenti per festeggiare l’anniversario dell’«ensemble» che prende nome da un Papa

Coro Leone, trentacinque anni di canti popolari
MUSICA  

Festeggia i trentacinque an-
ni d’attività il Coro Leone
(nella foto), che debuttò, nel
1967, nel Teatro «Leone XIII»,
in via del Piombo, da cui pre-
se poi il nome. Per celebrare
questo traguardo il Coro, da
quindici anni diretto da Pier
Luigi Piazzi, propone due ap-
puntamenti. Il primo oggi al-
le 16, nell’Oratorio S. Filippo
Neri (via Manzoni 5). Il se-
condo, il 16 novembre alle 21
in sala Bossi (Piazza Rossini).
Dice il Presidente, Lucio
Strazziari: «Nell’ambito di
questi festeggiamenti, ci ri-
troviamo oggi pomeriggio
con il coro "Jubilate" di Can-
delara, (Pesaro) diretto da
Willem Peerik, e con il Coro
lirico "Renzo Calamosca città
di Ravenna", diretto da Ema-
nuela Tesch. Il nostro è un co-
ro di voci maschili, che can-
ta, senza l’accompagnamento
di strumenti, un repertorio

di canti popolari, armonizza-
ti da professionisti, ma di cui,
in genere, non si conosce l’au-
tore. Le parole, i testi dei no-
stri canti qualificano un tem-
po passato, situazioni, me-
stieri che non esistono più, e-
popee ormai finite».

Come nacque il coro? 
Da un gruppo di amici con

la passione del canto. Io sono
uno di loro: ho diretto, il 2 a-
prile 1967, il primo concerto
che facemmo. Siamo un coro
particolare, non essendo le-
gati a nessuna istituzione o
struttura. Cantiamo perché
ci piace. 

Trentacinque anni sono
un bel traguardo: sono
molti i cori che festeggia-
no questo compleanno?

A Bologna ce ne sono altri,
ma non molti. Infatti tanti
gruppi nascono, fanno atti-
vità per qualche anno, ma è
difficile durare a lungo.

Cosa canterete in questo
concerto?

Inizieremo con la prima
canzone del nostro primo
concerto: «Sul ponte di Bas-
sano». Concluderemo con
l’ultima che abbiamo impa-
rato. S’intitola «Vecchi ami-
ci», ed è un canto che viene
dal Canada. Là infatti esiste

un altro coro Leone e da qual-
che anno, siamo in contatto e
ci scambiamo i cd. «Vecchi a-
mici» si intitola anche il libro
che abbiamo pubblicato per
questa ricorrenza. Lo pre-
senteremo il 16 novembre. Ha
un duplice significato: che
siamo davvero un gruppo di
«vecchi amici» e che questo è

l’ultimo canto che abbiamo
imparato. Nel volume, inte-
ramente scritto e curato da
noi, c’è anche un articolo di
Giorgio Vacchi, che dirige il
coro Stelutis, e uno di Pier
Paolo Scattolin, direttore del-
l’Associazione Emilia Roma-
gna cori.

Cosa significa oggi esse-

re coro?
Significa essere tutti u-

guali. Siamo in trentacinque,
facciamo attività molto di-
verse, ma quando cantiamo
siamo tutti uguali. Significa
essere una presenza viva del-
la città. Le foto del libro ci mo-
strano mentre cantiamo du-
rante il Congresso Eucaristi-
co, sui gradini di san Petro-
nio, ma anche alla stazione,
davanti alla lapide della stra-
ge. Siamo andati nelle scuole,
nei quartieri, nelle sagre. In
questi anni abbiamo fatto 450
concerti. Siamo stati una pre-
senza civica.

Il concerto di oggi sarà a-
perto dal Coro Leone. Il Coro
polifonico Jubilate canterà
musiche di Monteverdi, Vec-
chi, Azzaiolo, Des Préz. Infi-
ne, il coro Lirico «Renzo Ca-
lamosca», accompagnato al
pianoforte da Walter Orsin-
gher, esegue brani operistici
di Verdi e Donizetti, da mu-
sical e operette. Le iniziative
sono ad ingresso libero.

CHIARA SIRK

Mercoledì primo incontro dell’anno

La «scrittura cattolica»
di Flannery O’Connor

CENTRO MANFREDINI  

Flannery O’Connor

(C.S.) Il Centro culturale
Enrico Manfredini vara il
suo nuovo anno con un nu-
trito programma d’inizia-
tive che spaziano dai libri
all’Europa, dalla scienza al-
la musica.

«Quel particolare modo
di stare al mondo» è un ci-
clo d’incontri «con un libro
e con l’esperienza di vita
che il libro, attraverso l’au-
tore o gli scrittori e i criti-
ci che di volta in volta lo
presenteranno, ci comuni-
ca». Nel primo appunta-
mento, mercoledì alle 21.15
nella Sala conferenze del
Baraccano, via S.Stefano
119 (dove si terranno anche
i successivi incontri) Da-
vide Rondoni e Carola Su-
sani parlano de «La sag-
gezza nel sangue» di Flan-
nery O’ Connor, edito da
Garzanti, con letture di
Franco Palmieri. Scrive
nella Postfazione Luca Do-
ninelli: «Flannery O’Con-
nor è uno dei problemi in-
dubbiamente aperti della
letteratura contempora-
nea. La sua grandezza è an-
cora motivo d’imbarazzo
per molti. Fosse un po’ me-
no grande, la si potrebbe si-
stemare nel loculo degli
scrittori sudisti, oppure di
quelli cattolici, visto che
Flannery fu l’uno e l’altro.
Ma una che osò affermare
di scrivere perché cattoli-

ca non sta bene nemmeno
nella lista dei cattolici. È
troppo. Seguire il suo sen-
tiero significa uscire dal
sentiero di una letteratura
rassicurante, edificante - in
una parola: dal sentiero di
una letteratura etica - per
entrare in una giurisdizio-
ne nella quale non si han-
no più garanzie, dove le a-
nime sono nude, esposte a
ogni vento: la giurisdizio-
ne dell’essere».

Un altro filo conduttore
dell’attività del «Manfredi-
ni» è l’Europa. «Intendia-
mo - dicono gli organizza-
tori - aprire un dibattito
sull’Europa, nel momento

in cui si dà inizio alla ste-
sura della sua Carta costi-
tuzionale e in una tempe-
rie in cui domina l’acceso
dibattito europeo intorno
alla "supremazia" delle cul-
ture». Primo, importante
appuntamento sabato 16
novembre alle 10, con il car-
dinale Giacomo Biffi, Er-
nesto Galli Della Loggia e
Giorgio Vittadini.

Da gennaio partirà un ci-
clo di incontri con emi-
nenti rappresentanti del
mondo della scienza.Tra
febbraio e aprile «Profes-
sione e competenze», at-
traverso contributi di pro-
fessionisti, permetterà di
cogliere l’idea del lavoro in-
teso come impegno a pren-
dere sul serio il proprio de-
siderio di felicità. In di-
cembre è in calendario l’o-
pera in musica «A piedi
scalzi» di Alessandro Nidi,
dedicata a «Sancta Teresa
Benedicta a Cruce», cioè E-
dith-Stein. Sono in pro-
gramma collaborazioni
con il Centro studi per la
cultura popolare, che pro-
porrà lezioni sul campo in
città sia per i cittadini, sia
per le scuole, e con «Palco-
reale» nell’ambito di alcu-
ne iniziative dedicate all’o-
pera di Pier Paolo Pasoli-
ni. Per informazioni tel.
051248881 e sito web
www.centromanfredini.it

Stasera un concerto per finanziare l’avvenuto restauro

In S. Martino risplende
la pala del Guardassoni

PITTURA  

La tela di
Alessandro

Guardassoni
«S. Elia

profeta»

(C.S.) La Basilica di San Mar-
tino ospita tanti tesori arti-
stici. Uno di questi è la pala
di Alessandro Guardassoni
raffigurante S. Elia Profeta,
recentemente ricollocata do-
po un lungo restauro. Del-
l’intervento si sono fatti ca-
rico i parrocchiani, che stan-
no ancora raccogliendo of-
ferte per raggiungere la co-
pertura delle spese. A questo
scopo, oggi alle 21 nella Basi-
lica sarà proposto un concer-
to intitolato «Un dipinto da
salvare». Il gruppo Heinrich
Schutz, diretto da Enrico Vo-
lontieri, proporrà musiche
vocali e strumentali di Gio-
vanni Nanino e un «Recerca-
re» di Frescobaldi. Introduce
una conferenza di Franco Fa-
randa, della Sovrintendenza
ai beni artistici.

Spiega Manuela Mattioli,
la restauratrice: «Questa
grande opera (misura 4,37 X
2,73 metri), realizzata nel
1879, era montata all’interno
della cornice di stucco sul-
l’altare della cappella del SS.
Sacramento. Nel 1940 fu
smontata, venne collocata su
un telaio ligneo e spostata. In
basso si notava un’aggiunta
di tela di tessitura differente,
probabilmente fatta dall’au-
tore stesso. Guardassoni usò
tela di lino a tessitura abba-
stanza fitta e trattata con una
mestica biancastra molto sot-
tile. Nella collocazione origi-

naria doveva dare quasi l’im-
pressione di un affresco». 

Quali erano le condizio-
ni del dipinto?

Pessime, anche a causa dei
vari spostamenti subiti e del-
le variazioni climatiche. Una
caduta d’acqua dall’alto pro-
vocò lo «slavamento» del co-
lore e il depositarsi della spor-
cizia, come testimoniano le
imponenti gore che segnava-
no la superficie pittorica e il
retro della tela. Sollevamen-
ti di colore erano presenti do-
vunque e lungo il perimetro
la tela era fortemente dete-
riorata. Si notavano anche
un taglio sull’ala sinistra del-
l’angelo e alcuni fori. 

Come ha proceduto nel
restauro?

L’intervento ha permesso
di consolidare la superficie
pittorica ed è stata eseguita
una foderatura leggera, di so-
stegno alla tela originale. Con
queste operazioni si è anche
ottenuta una discreta atte-
nuazione delle gore che sono
state poi meglio velate du-
rante il restauro pittorico. Si
è curato di dare più vita alla
cromia originale rispettando
le caratteristiche peculiari
della tecnica usata dal pitto-
re. Il dipinto è stato poi mon-
tato direttamente in chiesa
su un nuovo telaio costruito
appositamente.
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AGENDA

Galleria Fondantico 
È stata inaugurata ieri la mostra «Percorsi nella pittura ita-
liana dal XV al XVIII secolo» ospitata, fino al 31 gennaio, nella
Galleria Fondantico (Galleria Cavour 2a) (nella foto, una del-
le opere esposte). «Pur mantenendo un’attenzione priorita-
ria per la pittura emiliana - spiega la curatrice Tiziana Sasso-
li - la Galleria proporrà quest’anno alcuni importanti dipinti
di altri centri italiani, tra i quali un’"Adorazione dei pastori"
del veronese Alessandro Turchi detto l’Orbetto. Sul versante
locale, diverse opere, tra cui  un’eccezionale tavola con la "Pro-
va della Vestale Tuccia" del bolognese Jacopo Ripanda». Inte-
ressante «appendice» è la mostra «Luoghi ameni. Il paesaggio
a Bologna nel XVIII secolo» nel Museo della Sanità all’Orato-
rio di S. Maria della Vita (via Clavature 8) fino al 10 novembre.
L’inaugurazione, oggi alle 18, sarà preceduta da una confe-
renza di Eugenio Riccomini; sarà possibile ammirare diverse
grandi tempere di Bernardo Minozzi e di Vincenzo Martinel-
li. Orario Fondantico: 10-12.30, 16-19.30, chiuso giovedì pome-
riggio e domenica. Nell’Oratorio di Santa Maria della Vita, la
mostra ha orario 10-12 e 15-18.

Università, inaugurato l’anno
Ieri nell’Aula Magna di S. Lucia il Magnifico Rettore Pier

Ugo Calzolari ha  inaugurato il 914° anno accademico dell’U-
niversità di Bologna. Era presente, assieme alle massime au-
torità cittadine, il presidente della Camera Pier Ferdinando Ca-
sini, che ha tenuto il discorso conclusivo. In precedenza, il di-
scorso del Rettore e la prolusione di Paolo Prodi, direttore del
Dipartimento di Discipline storiche, su «La sovranità divina:
uno sguardo storico sull’origine dello Jus publicum europaeum»

Cappella di S. Francesco
La Cappella Musicale della Basilica di San Francesco, dopo

due secoli di silenzio, sta per tornare in attività. «A Bologna i
Francescani - spiega il Ministro provinciale dei Frati minori
conventuali padre Antonio Renzini - hanno una storia lunga
e importante. Questa storia s’intreccia con la musica. Padre
Giovanni Battista Martini, per esempio, era un frate del Con-
vento bolognese, e padre Stanislao Mattei, alla cui scuola an-
darono Rossini e Donizetti, anche. Le soppressioni napoleo-
niche segnarono la fine d’ogni attività. Venticinque anni fa, ad
opera di padre Clemente Leonardi, rinacque la corale polifo-
nica della Basilica, con l’intento soprattutto di animare la li-
turgia. Oggi, la comunità francescana e la Corale  presentano
un programma più ambizioso». L’idea è di promuovere u-
na’attività concertistica per rilanciare la Basilica come centro
musicale e insieme raccogliere fondi per la riapertura della Cap-
pella . Da sabato la Biblioteca ospiterà esecuzioni musicali di
qualità: il primo appuntamento vede il pianista Massimiliano
Valenti impegnato in brani di Brahms, Prokofiev, Skrjabin. Nel
secondo, sabato 9, la Corale San Francesco, diretta da Giovanni
Battista Bandoli e accompagnata da Cosimo Oliboni al pia-
noforte, esegue musiche vocali. Intanto sono aperte le iscri-
zioni ai corsi per bambini e adulti di teoria e solfeggio, pia-
noforte e canto. I concerti iniziano alle 20,30.

«Musica e spirito»
«Musica e spirito» è il titolo del convegno promosso da A-

terforum e Teatro Comunale, in collaborazione col Diparti-
mento Musica e Spettacolo dell’Università e col Conservato-
rio, dal 2 al 5 novembre. Vari momenti di riflessione, confron-
to e musica scandiranno le giornate. Sabato alle 20,30 nella Ba-
silica di San Martino il Coro femminile del Teatro Comunale,
diretto da Piero Monti, propone musiche di Rossini, Brahms,
Schubert, Britten, Testoni, Part; replica domenica sera.

Facchini, lezione magistrale
Mercoledì alle 16, in Aula Ghigi (via San Giacomo 9), il pro-

fessor Fiorenzo Facchini, ordinario di Antropologia all’Uni-
versità di Bologna, terrà una «Lezione magistrale» sul tema «O-
minizzazione, cultura, umanizzazione». 

«Martedì di S. Domenico»
Per i «Martedì di S. Domenico» martedì alle 21 conferenza

su «Crimine e follia. Pregiudizi e disinformazione». Relatori
Pina Lalli, sociologa dell’Università di Bologna, Claudio San-
tini, presidente dell’Ordine dei giornalisti regionale, Vittorio
Volterra, docente di Psichiatria all’Università di Bologna e Gi-
no Zucchini, psichiatra e psicoanalista.

Lettura poesie
Per iniziativa del Centro di poesia contemporanea martedì

alle 17 nell’Aula Forti del Dipartimento di italianistica (via
Zamboni 32) si terrà una lettura di poesie di Yusef Ko-
munyakaa, premio Pulitzer per la poesia 1994. Intervengono
Antonella Francini e Andrea Gibellini.


